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Lo scopo del presente lavoro è quello di dare un contributo alla conoscenza e 
all‟interpretazione del fenomeno turistico nelle aree rurali, approfondendo gli aspetti 
che lo caratterizzano dal punto di vista territoriale, economico, sociale e della sua 
sostenibilità. Le aree rurali, infatti, sono spesso caratterizzate da condizioni fisiche 
difficili e da uno scarso sviluppo delle attività secondarie, per cui una forma di turismo 
che sia legata alle valenze naturali ed ambientali e che permetta di integrare i redditi da 
attività agricola, spesso estremamente contenuti, può essere di particolare importanza 
per permettere di raggiungere quella redditività minima che consenta alla popolazione 
di rimanere sul territorio, evitando fenomeni di abbandono che spesso si portano dietro 
importanti conseguenze negative. Come caso di studio, ho scelto di concentrare 
l‟attenzione sulla Valle del Serchio, area situata in provincia di Lucca all‟estremità nord 
della Toscana; anche in questa area, negli ultimi due decenni, il turismo ha giocato un 
ruolo fondamentale per lo sviluppo economico locale e proprio per questo si pone il 
problema di garantirne, anche per il futuro, la sostenibilità, affinché l‟attività turistica 
non distrugga la risorsa stessa su cui si basa, cioè il suo territorio. 
Ciò premesso, la tesi è stata articolata come segue.  
Il primo capitolo è rivolto in primo luogo alla definizione del concetto di turismo, 
comunemente accettata a livello mondiale. Successivamente, pur in forma sintetica, ho 
ripercorso l‟evoluzione storica del fenomeno turistico, soprattutto in relazione ai 
cambiamenti che, con l‟abbandono del turismo di massa, hanno permesso in molti casi 
di valorizzare risorse turistiche più adatte ad un turismo di nicchia, interessato alle 
risorse storiche, ambientali, culturali ed enogastronomiche del territorio. 
All‟analisi qualitativa sulle tipologie di turismo che si vanno affermando se ne è 
affiancata una di tipo quantitativo dove sono stati analizzati i trend in atto, sia a livello 
mondiale che nazionale, andando ad individuare le destinazioni più scelte, i punti di 
forza e di debolezza delle diverse nazioni, le statistiche relative ad arrivi e presenze, ecc. 
Infatti, non avrebbe avuto senso analizzare i trend in atto nell‟area oggetto di studio 
senza aver prima esaminato le tendenze generali a livelli territoriali più ampi, 
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determinate sia dall‟attuale situazione economica che dalla competizione esercitata da 
nuove destinazioni o forme di turismo.  
Come abbiamo già accennato all‟inizio di questa introduzione, il fenomeno del turismo 
non può essere esaminato esclusivamente dal punto di vista degli effetti immediati che 
ha sull‟economia e le possibilità di sviluppo di un‟area. Infatti, sulle modalità con cui si 
attua lo sviluppo economico si è da tempo sollevata la questione della loro sostenibilità, 
quanto mai rilevante per il turismo che ha nel territorio la sua risorsa strategica. A tal 
proposito nel secondo capitolo ho approfondito il concetto di sviluppo sostenibile, 
formulato per la prima volta nel 1987 nel rapporto intitolato “Our common future” 
(elaborato dalla Commissione mondiale sull‟ambiente e lo sviluppo delle Nazioni 
Unite). Questo documento al suo interno già conteneva un piccolo accenno alle 
alterazioni che il turismo può provocare sull‟ambiente, ma è solo negli anni ‟90 che il 
concetto di sviluppo sostenibile comincia ad essere applicato anche all‟attività turistica 
che fin dai suoi albori si è sempre caratterizzata come un‟attività economica avente una 
strettissima correlazione con l‟ambiente. Ho poi approfondito le problematiche 
connesse alla sostenibilità del turismo, a partire dalla  prima definizione di turismo 
sostenibile, contenuta nella “Carta di Lanzarote” (1995) che rimane ancora oggi la più 
esauriente ed universalmente accettata. Essa afferma che per turismo sostenibile si 
intendono tutte quelle modalità di sviluppo turistico che, tramite la conservazione e la 
tutela delle risorse naturali, culturali e paesaggistiche, rispettino l‟integrità 
dell‟ecosistema in un‟ottica di lungo periodo, siano socialmente eque ed 
economicamente efficienti.  
Ho poi proseguito analizzando la strategia di sviluppo sostenibile in ambito turistico 
promossa dall‟Unione Europea, per evitare a sua volta che un‟attività economica così 
importante per il vecchio continente non diventi vittima di se stessa.  
Considerato che lo strettissimo legame tra ambiente e turismo si individua soprattutto 
nella forma turistica del turismo rurale, ho dedicato ad esso il terzo capitolo. Poiché non 
tutte le attività turistiche svolte in ambiente rurali sono classificabili come “turismo 
rurale”, ho ritenuto opportuno darne una definizione che fosse la più esauriente 
possibile. Infatti il concetto di turismo rurale, pur se chiaro intuitivamente, ha tuttavia 
dei contorni poco definiti, tanto che altri termini vengono spesso usati come suoi 
sinonimi: tra questi, il più diffuso è senz‟altro il termine “agriturismo”. Esso è stato 
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coniato in Italia per identificare precisamente un‟azienda agricola che offre servizi di 
ospitalità in modo complementare all‟attività principale, ma è usato in Europa in modo 
più generico.  
Il turismo rurale, in quanto prodotto turistico intrinsecamente territoriale, è direttamente 
connesso alle caratteristiche specifiche del territorio circostante. Perciò la presente tesi, 
nello svolgimento della sua indagine, si è proposta a questo punto di definire il concetto 
di “capitale territoriale rurale”, analizzandone nel dettaglio le sue componenti: capitale 
ambientale, economico, umano, culturale, sociale, istituzionale e simbolico.  
Affinché la pratica turistica sia sostenibile, ci deve essere un forte coinvolgimento dei 
turisti e delle aziende del settore. Dunque il concetto di sostenibilità del soggiorno è a 
sua volta articolabile in una sostenibilità legata all‟“offerta” e in una sostenibilità legata 
alla “domanda”. 
Il presente lavoro si è concentrato essenzialmente sulle problematiche inerenti la 
sostenibilità dell‟offerta e la sua promozione attraverso gli strumenti comunicativi 
rappresentati dai marchi e  dalle certificazioni ambientali (l‟Ecolabel europeo, 
l‟Ecolabel di Legambiente Turismo e gli agriturismi bio-ecologici di AIAB). 
Nel quarto capitolo, utilizzando gli strumenti concettuali descritti, ho proceduto 
all‟analisi dell‟area di mio interesse, partendo dalla scomposizione del suo capitale 
territoriale nei sette capitali che lo compongono, cercando di individuare le peculiarità 
che la differenziano dalle altre aree rurali. Tale realtà territoriale è scomposta in due 
aree denominate rispettivamente Media Valle del Serchio e Garfagnana, ma tale 
suddivisione toponomastica non è percepita dai visitatori e col tempo anche gli 
operatori turistici si sono resi conto che questa suddivisione è del tutto anacronistica. 
Per questo ho deciso di analizzarle entrambe contemporaneamente, al fine di far 
emergere più chiaramente le loro potenzialità economico-turistiche. 
Un sostanziale sviluppo turistico di questo territorio rurale sta diventando sempre di più 
un settore strategico per la vitalità economica di una valle in cui negli anni precedenti 
gli altri settori non hanno mai avuto un significativo sviluppo. Ho cercato allora di 
formulare una mia personale analisi statistica, per spiegare questo aumento di attrattività 
turistica dall‟area in esame. 
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A completamento del presente studio, si sono proposti due esempi di offerta turistica 
sostenibile in Garfagnana che certamente non esauriscono la vasta tipologia dell‟offerta 
turistica dell‟area, ma sono comunque significativi per descrivere la propensione alla 
sostenibilità degli operatori del settore e servire da spunto per una discussione sulla 





Cap. 1. IL TURISMO  
 
L‟Organizzazione Mondiale del Turismo1, definisce il turismo2 come l’attività di 
persone che viaggiano verso, e si trovano in, luoghi diversi dal proprio ambiente 
abituale, per un periodo complessivo non superiore ad un anno consecutivo a scopo di 
svago, affari o per motivi diversi dall’esercizio di un’attività remunerata all’interno 
dell’ambiente visitato. Questa definizione, risalente al 1994, è ancora ritenuta la più 
soddisfacente, in quanto grazie ad essa si evidenziano le tre coordinate essenziali per 
definire il turismo:  
1. lo spazio: il trasferimento deve essere al di fuori del luogo di residenza; 
2. il tempo: la permanenza nei luoghi visitati deve essere inferiore a una specifica 
durata (oltre la quale lo spostamento si configura come cambio di residenza); 
3. il motivo: lo scopo del viaggio può essere uno qualsiasi eccetto la 
remunerazione (è un turista chi fa un viaggio di lavoro, ma non chi si sposta alla 
ricerca di un‟occupazione). 
L‟uomo, fin dai tempi antichi, ha sempre desiderato spostarsi dai luoghi in cui vive la 
sua quotidianità, spinto dalla curiosità di conoscere nuovi continenti e nuove vie di 
comunicazione, alla continua ricerca di culture differenti. 
Il fenomeno turistico, così come lo conosciamo adesso, è relativamente recente. Esso si 
è sviluppato grazie ad un consistente miglioramento dei mezzi di trasporto e delle vie di 
comunicazione, ma il cosiddetto “turismo di massa” si è sviluppato soprattutto quando il 
benessere si è diffuso a più ampi strati di popolazione, grazie a una maggiore 







                                                                
1
 World Tourism Organisation (WTO): è un'agenzia specializzata delle Nazioni Unite con sede a Madrid che si 
occupa del coordinamento delle politiche turistiche e promuove lo sviluppo di un turismo responsabile e sostenibile. 
Si ricorda che la sigla WTO è stata modificata in UNWTO, nel 2005, per non generare equivoci con la sigla del 
World Trade Organization. 
2
 La parola “turismo” può essere fatta derivare dal verbo inglese “to tour” (andare in giro) o dal francese “tourner” 
(girare), preceduto dalla forma “torner”. La parola “tourist” appare per la prima volta nella lingua inglese all‟inizio 
del XX secolo.  
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1.1 L’evoluzione storica del turismo 
 
Il proto turismo 
 
Spostandoci molto indietro nel tempo e proseguendo sino alla fine del „700, è difficile 
poter parlare di turismo in senso stretto, ma è più opportuno usare il termine 
“prototurismo”. 
In epoca romana si effettuavano “villeggiature” presso le ville di campagna, alla ricerca 
di serenità, oppure in località di mare, all‟insegna della mondanità e del divertimento. 
Gli spostamenti, facilitati dalla presenza di vie di comunicazioni efficienti, avvenivano 
insieme agli schiavi di casa che effettuavano presso la nuova residenza dei loro padroni 
tutti i servizi necessari. 
Molto diffusi erano i soggiorni presso le strutture termali, le quali non furono soltanto 
luoghi in cui effettuare pratiche curative, ma anche importanti luoghi di incontri sociali. 
Le terme romane erano strutture grandiose e ben attrezzate, dotate di biblioteche, sale 
riunioni e  parchi naturali in cui passeggiare e parlare. 
L‟impatto economico dell‟attività turistica, in questo periodo storico, era praticamente 
nullo rispetto alle altre attività economiche esistenti.  
Dopo la caduta dell‟impero romano, si ebbe un periodo di decadenza che influenzò 
negativamente anche il turismo, il quale diventò prerogativa degli ordini monastici, con 
l‟avvio del fenomeno dei viaggi dei pellegrini. Il Medioevo fu infatti il periodo di 
massimo sviluppo del pellegrinaggio, in quanto questa pratica acquistò un forte valore 
sociale e fu istituzionalizzata con una specifica legislazione. I pellegrini, che si recavano 
verso le maggiori città di culto della religione cristiana (Roma, Gerusalemme e Santiago 
de Compostela), trovavano ospitalità negli hospitali e nei conventi sorti lungo le vie 
principali. 
Ben presto però l‟ospitalità divenne un‟attività commerciale gestita da soggetti privati: 
il primo documento ufficiale alberghiero risale al 1204
3
. 
L‟epoca dei pellegrinaggi si concluse attorno al 1400, quando questa pratica 
penitenziale, con una specifica sentenza, non fu più imposta come forma di pena per 
scontare i peccati commessi contro la Chiesa. 
                                                                
3
 risorsehotel.it (Internet). Breve storia del turismo. Risorse hotel (consultato Ottobre 2013). 
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Con l‟avvento dell‟Umanesimo prima e del Rinascimento poi, gli itinerari turistici si 
allontanarono sempre di più dai luoghi sacri, per rivolgersi verso le maggiori città d‟arte 
dell‟Europa centrale e del Mediterraneo. Da questo momento il turismo si trasformò da 
turismo religioso a turismo culturale. 
Fra il „500 e l‟800 si diffuse, dalla Gran Bretagna al resto d‟Europa, il “Grand Tour”: 
lunghi viaggi dalla durata di circa tre anni intrapresi dall‟elite aristocratica verso le più 
importanti città d‟arte d‟Europa. La prima meta era Parigi e la Francia in generale, per 
proseguire alla scoperta dell‟Italia e delle sue principali città (Genova, Milano, Firenze, 
Roma e Venezia), per poi tornare in Gran Bretagna attraversando la Svizzera, la 
Germania e i Paesi Bassi. Il “Gran Tour” aveva principalmente finalità culturali, in 
quanto includeva periodi di studio della cultura e della lingua del paese ospitante, ma 
non mancavano certo momenti di svago e di piacere. 
Col passare del tempo questi viaggi divennero sempre più brevi e con finalità sempre 
più ludiche, grazie allo sviluppo dei trasporti, in particolare della ferrovia: nei primi 
decenni dell‟‟800 fu così possibile la scoperta di nuovi territori prima inaccessibili. 
Successivamente una meta molto ambita dall‟aristocrazia europea fu l‟India, per i suoi 
paesaggi esotici e il suo patrimonio architettonico. 
Il Gran tour europeo continuò comunque a sopravvivere, grazie all‟arrivo dei primi 
americani benestanti, che non tardarono molto ad accorgersi delle bellezze europee. 
Tra la fine del „700 e l‟inizio dell‟‟800 il turismo continuò a rimanere un‟attività 
dell‟elite aristocratica e dobbiamo attendere la nascita di una nuova forma di turismo 
più moderno, perché esso diventi privilegio anche dei ceti medi. 
 
Il turismo moderno 
 
Possiamo collocare la nascita del turismo moderno in Gran Bretagna, conseguentemente 
al processo di industrializzazione: grazie ad un maggiore sviluppo delle vie di 
comunicazione, fu possibile effettuare gite di un solo giorno in cittadine dotate di 
strutture turistiche.  
Il turismo moderno riprese a rivolgersi, come in passato, verso le località termali, come 
la storia del turismo interno alla Gran Bretagna dimostra. Qui era già molta diffusa 
l‟attività termale in epoca romana; nel 1600 si registrò una notevole rinascita di tale 
attività, che poi tornò definitivamente alla ribalta tra la fine del „700 l‟inizio dell‟ „800, 
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quando nell‟alta società inglese si diffuse il desiderio di trascorrere il proprio tempo 
libero in cittadine capaci di proporre soggiorni piacevoli in strutture ben organizzate ai 
fini turistici. 
L‟elemento di innovazione del fenomeno turistico termale non fu la rinascita 
dell‟attività termale in se stessa, ma la trasformazione delle cittadine termali in luoghi 
dediti all‟accoglienza e al divertimento dei turisti, non più interessati al solo centro 
termale, ma anche al luogo in cui esso si trovava. 
Il successo dell‟attività termale durò circa un secolo, ma questo nuovo modello di 
accoglienza fu importato anche in ambito balneare e montano, dove si iniziarono a 
registrare i primi arrivi di turisti giornalieri, grazie alla costituzione di una terza classe 
economica sul trasporto ferroviario. Tali flussi, in progressiva crescita, danno il via al 
sorgere di numerose strutture ricettive nelle principali località di richiamo turistico. 
Conseguentemente nascono le prime associazioni internazionali, fra cui merita di essere 
ricordata l‟Unione Internazionale degli Albergatori, fondata nel 1860. 
Alla fine dell‟ „800 esisteva già una vera e propria industria turistica, costituita da 
grandi operatori, tuttora esistenti, come l‟agenzia fondata da Thomas Cook (1808 - 
1892), che commercializzò il suo primo viaggio organizzato in treno nel 1845 da 
Leicester fino a Loughborough per un scellino a persona. 
I turisti stessi cominciarono ben presto a sentire la necessità di associarsi, per curare e 
organizzare attentamente i loro viaggi: infatti nel 1863 nacque a Torino il Club Alpino 
Italiano (CAI), con il fine di promuovere l‟alpinismo; successivamente nel 1894 a 
Milano nacque il Touring Club Ciclistico Italiano, trasformatosi poi in Touring Club 
Italiano nel 1926, con lo scopo di fornire dettagliate guide automobilistiche e 
pubblicazioni turistiche. 
 
Il turismo di massa 
 
Il definitivo passaggio dal turismo moderno al turismo di massa è avvenuto grazie al  
progressivo diffondersi dell‟uso dell‟automobile, favorito a sua volta da numerose 
conquiste sociali, tra cui l‟introduzione delle ferie retribuite, il progressivo ridursi della 
settimana lavorativa e l‟aumento del reddito pro-capite. 
Il turismo diventa definitivamente un bene di consumo alla portata di tutti gli strati 
sociali, con la conseguente creazione di una più vasta gamma di servizi rivolti ai nuovi e 
crescenti flussi turistici, che si recano tutti nello stesso posto e nello stesso periodo per 
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fare le stesse cose. Il turismo si è così progressivamente trasformato da fenomeno 
elitario ad un fenomeno di massa, coinvolgendo fasce sempre più ampie e differenziate 
della popolazione mondiale. 
L‟industria turistica sarà per alcuni decenni alla continua ricerca di economie di scala, 
ovvero alla continua offerta di un prodotto indifferenziato, al maggior numero possibile 
di persone per aumentare sempre più i profitti e il soddisfacimento di una domanda in 
continua crescita. 
Il primo vero sviluppo del turismo di massa avvenne nell‟America settentrionale negli 
anni ‟20 e ‟30, quando si espanse una nuova forma di turismo interno (American 
outdoor) sia verso le aree rurali che quelle marine. L‟automobile divenne il mezzo di 
trasporto preferito per gli spostamenti di piacere, che in un primo momento furono a 
breve distanza, ma successivamente, in seguito all‟aumentare del reddito pro-capite, 
ricoprirono distanze maggiori. 
Il tasso di motorizzazione è un dato statistico che ci permette di capire il fenomeno. 
L‟andamento del tasso di motorizzazione4 segue perfettamente le singole fasi di 
sviluppo del turismo di massa nel lungo periodo (decollo, sviluppo e consolidamento). 
Esso tende a crescere in maniera molto forte nei periodi di maggior sviluppo del turismo 
di massa e a rallentare quando tale forma di turismo tende ad indebolirsi, a causa del 
successivo passaggio al turismo globale e quindi ad un più ampio uso dell‟aereo. 
Nei primi anni del ‟900 l‟Europa fu sconvolta da pesanti guerre e dittature, che si 
servivano del turismo come veicolo di consenso politico. 
Si dovette attendere la fine del secondo conflitto mondiale e il boom economico degli 
anni „50 per assistere a uno sviluppo simile a quello americano anche nel nostro 
continente. L‟Italia, insieme ad altre aree dell‟Europa e del Mediterraneo (ad es. Spagna 
e Grecia), divenne la meta turistica preferita, in particolare dagli americani. 
In questo stesso periodo il turismo assunse una dimensione sempre più internazionale: 
le élites americane cominciarono a sentire la necessità di scoprire mete lontane ed 
esclusive e ciò incentivò gli operatori turistici ad investire in nuovi paesi, provocando 
una vera e propria “internazionalizzazione del turismo”. 
Il turismo dei paesi emergenti (Asia, Africa e Australia) era essenzialmente sotto il 
controllo di operatori europei che riproducevano in tali aree modelli di vita occidentali. 
Tuttavia questo non favorì la crescita delle economie locali e la nascita di 
un‟imprenditoria autoctona. Tali paesi emergenti, nel giro di pochi anni, invasero il 
                                                                
4
 Numero di autovetture circolanti ogni mille abitanti. 
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mercato turistico e minarono la leadership incontrastata che l‟Europa deteneva da 
tempo. 
Lo sviluppo di questa matrice industriale nel settore turistico fu favorita 
dall‟abbattimento dei costi del trasporto aereo, che fu possibile realizzare attraverso la 
formula del volo charter:  ciò rese facilmente raggiungibili, anche durante il periodo 
invernale, mete prima impensabili.  
Nel giro di qualche decennio, il turismo di massa si è evoluto in turismo globale, con il 
coinvolgimento di territori ed attori appartenenti a tutte le aree del globo. Oggi ogni 
località è potenzialmente una destinazione turistica. 
Il turismo globale 
 
Nell‟epoca che stiamo vivendo la tipologia di turismo che si sta sviluppando può essere 
definita “turismo globale”, in quanto non esistono più mete sconosciute o luoghi da 
scoprire, ma soltanto nuove formule di visita, che mirano a soddisfare una domanda 
maggiormente segmentata, sempre più diversificata ed esigente. Oggi non esiste più un 
turista-tipo a cui proporre un‟esperienza standard e uguale per tutti, ma l‟offerta turistica 
deve essere in grado di offrire soluzioni turistiche personalizzate ed autentiche, capaci 
di trasmettere sensazioni irreperibili in altri luoghi. Ad oggi non basta più avere le 
montagne, il mare e le colline più belle; in questi anni è divenuto fondamentale 
comunicare all‟esterno che all‟interno dell‟area in oggetto vi è un sistema di gestione 
turistica efficiente, attenta alla qualità del servizio e all‟impatto sull‟ambiente. 
In altre parole possiamo affermare che le attuali pratiche turistiche si stanno sempre più 
distanziando dalle tipiche dinamiche del turismo di massa, comunemente definite le 
“4S” (sun, sea, sand e sex) per avvicinarsi alle nuove dinamiche definite delle “4E” (dai 
termini francesi équipement, encadrement, événement, environnement). Queste ultime 
aspettative, tipiche della società post-moderna, indicano principalmente i fattori 
territoriali da sviluppare per far sì che una nuova destinazione turistica, o una in fase di 
declino, abbia successo. Il primo e il secondo termine (équipement, encadrement) 
indicano l'esigenza di avere un territorio ben organizzato sotto il profilo logistico e 
dell‟accoglienza, dotato di professionalità capaci di soddisfare le esigenze del turista 
durante il suo soggiorno. Con il termine événement invece si indica la necessità di avere 
una  “politica di eventi”, capace di organizzare dei calendari in grado di attrarre turisti 
sempre più attenti alla qualità di questi ultimi. Ed infine il termine environnement 
11 
 
sottolinea l'esigenza di inquadrare lo sviluppo entro canoni di tutela e conservazione 
ambientale, migliorando la fruibilità delle caratteristiche autentiche del territorio. 
La necessità di conservare e proteggere il capitale naturale, anche dagli impatti della 
pratica turistica, è una convinzione che si è diffusa sempre più soprattutto negli ultimi 
trent‟anni ed è per questo che il concetto di sviluppo sostenibile si sta sempre più 
evolvendo verso una sua realizzazione pratica: anche in ambito turistico ci si sta 
avviando sempre più verso un turismo sostenibile. 
 
1.2 Lo sviluppo del turismo  
 
1.2.1 Il turismo in Europa e nel resto del mondo 
 
Dall‟inizio degli anni „70 in poi il settore turistico ha registrato un processo di crescita 
inarrestabile e le sue potenzialità in campo economico e occupazionale lo hanno reso un 
settore estremamente importante a livello mondiale. Oggi infatti questo settore produce 
il 9% del PIL mondiale e impiega un lavoratore su undici
5
.  
Nonostante l‟attuale volatilità dell‟economia, il numero dei turisti continua ad 
aumentare ogni anno e nel 2012, secondo i dati forniti da UNWTO si è superata, per la 
prima volta nella storia, la quota di un miliardo di “arrivi turistici internazionali” (ITA). 
Nel corso del 2013 gli ITA sono cresciuti del 5% fino ad arrivare a 1.087 milioni. Fatta 
eccezione di qualche shock occasionale e della terribile flessione del 2009 (come si 
vede dalla figura n. 1), la crescita del turismo “inbound”6 è sempre stata costante e 
ininterrotta: nel 1950 si contavano 25 milioni di arrivi internazionali, nel 1980 ve ne 
erano 278mln, 528mln nel 1995 fino ad arrivare al superamento del miliardo nel 
periodo attuale. 
 
                                                                
5
 UNWTO Tourism Highlights,  Madrid, 2013. 
6
 Flussi turistici dall'estero. 
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Fig. 1 Evoluzione degli arrivi turistici internazionali 1995 – 2012 
 
Fonte: World Tourism Organization (UNWTO), 2013 
 
Con il passare degli anni si è raggiunta un‟ampia diffusione territoriale, che ha fatto 
emergere molte nuove destinazioni oltre a quelle tradizionali. Nel 2013 infatti la 
maggiore crescita degli ITA è avvenuta nelle destinazioni emergenti come le regioni 
asiatica, pacifica e africana, dove si è registrato un aumento del 6%, mentre per il 
continente americano vi è stata una crescita minore (+4%), così come per l‟Europa 
(+5%). Il flusso turistico non è stato molto favorevole per le regioni arabe, forse a causa 
degli ultimi avvenimenti politici che le hanno scosse.  
 
Fig. 2 Percentuali di crescita degli ITA nei diversi continenti 
Fonte: UNWTO, 2013 
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Nel 2010 la UNWTO ha previsto che gli ITA aumenteranno in tutto il mondo del 3,3% 
all‟anno fino a raggiungere gli 1,8 miliardi entro il 2030. Per il 2014 si prevede un 
incremento di 4/4,5%. 
 
Fig. 3 Trend attuale del turismo mondiale e previsione di crescita fino al 2030 
 
Fonte: UNWTO, 2013 
 
Un altro indicatore chiave da analizzare, per comprendere appieno la posizione 
dominante del settore turistico nell‟economia mondiale, è costituito dalle “entrate 
turistiche internazionali”7. Tale indicatore è fortemente correlato agli arrivi 
internazionali e nel 2012 è cresciuto del 4%, arrivando a toccare il nuovo record di 
1.075 miliardi di dollari (837 miliardi di euro). Nello stesso anno la Cina è divenuta il 
primo paese al mondo per la “spesa in turismo internazionale”, superando sia gli Stati 
Uniti che la Germania.  
Per quanto riguarda il vecchio continente, secondo le stime della Direzione Generale per 
le Imprese e l'Industria della Commissione Europea, il settore turistico rappresenta più 
del 5% del prodotto interno lordo (PIL) dell‟UE-27 e l'occupazione totale stimata è tra i 
12 e i 14 milioni di persone. 
Nonostante le persistenti difficoltà economiche dell‟intera area europea, il settore 
turistico continua a crescere facendo registrare ottimi risultati: infatti oggi l‟Europa 
riceve più della metà degli arrivi turistici internazionali di tutto il mondo; in particolare 
                                                                
7 Le entrate del turismo internazionale per i Paesi di destinazione sono considerate come esportazioni e comprendono 
tutte le transazioni legate ai consumi dei visitatori sul territorio sia da parte dei turisti in senso stretto (che effettuano 
pernottamenti) sia da parte degli escursionisti (che non effettuano pernottamenti). 
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un anno degno di nota è stato il 2011, nel quale si è registrata una crescita degli arrivi 
molto consistente (+6%), mentre nel 2012 sono cresciuti del 3% raggiungendo i 534 
milioni. 
Nell‟area europea le entrate turistiche internazionali sono aumentate del 2%, per un 
totale di 356 miliardi di euro, e rappresentano il 43% del totale mondiale. 
L'importanza economica del turismo internazionale può essere misurata anche studiando 
il rapporto fra i proventi dei viaggi dall'estero e il PIL nazionale, dati che possono essere 
ricavati dalle statistiche della bilancia dei pagamenti. Come possiamo notare dalla 
figura n. 4 nella colonna “receipts”, nel 2011 il rapporto più alto è stato registrato dalla 
Croazia (14,7%), seguita da Malta (14,0%) e Cipro (10,2%), a conferma dell'importanza 
del turismo per queste nazioni. In termini assoluti, nel 2011 i proventi più elevati dei 
viaggi all'estero sono stati registrati dalla Spagna (43.026 milioni di euro) e dalla 
Francia (38.682 milioni di euro), seguite dall‟Italia (30.878 milioni di euro), dalla 
Germania e dal Regno Unito. 
Per quanto riguarda il livello di spesa per i viaggi all'estero (“expenditure”), quello più 
elevato nel 2011 è stato registrato dalla Germania per un totale di 60.596 milioni di 
euro, seguita dal Regno Unito (36.275 milioni di euro) e dalla Francia (29.922 milioni 













L‟offerta ricettiva dell‟Unione Europea nel 2012 contava 544.700 esercizi ricettivi e 
29,7 milioni di posti letto
9
. Confrontando i dati del 2012 con quelli del 2003 si osserva 
che il numero di esercizi ricettivi è cresciuto del 36,5% contro un 15% dei posti letto. 
L‟incremento degli esercizi ricettivi è da attribuire unicamente alla ricettività extra-
alberghiera, in aumento del 77,5%, mentre gli alberghi sono calati del 2,3%. Se da una 
parte, in termini di numero di esercizi, si espande la ricettività extra-alberghiera e si 
riduce quella alberghiera, dall‟altra, in termini di posti letto, si registra una crescita in 
entrambe le categorie, soprattutto in quella alberghiera (+18%). Ne deriva una capacità 
ricettiva media degli alberghi in crescita (65 letti per esercizio nel 2012, contro i 56 del 
2003) mentre per gli esercizi complementari si registra una diminuzione (48 letti per 
esercizio, nel 2012 contro i 76 del 2003). 
                                                                
8
 http://epp.eurostat.ec.europa.eu/ Consultato Marzo 2014 
9
 ontit.it Consultato Marzo 2014. 
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Fig. 5 Evoluzione del numero di esercizi ricettivi e dei posti letto nella Unione 
Europea 2003-2012 
 
Fonte: Elaborazione ONT su dati Eurostat, Statistics, Tourism, main tables, 2013 
 
Fig. 6 La distribuzione % dei posti letto per comparto ricettivo nella Unione 
Europea 2012 
Fonte: Elaborazione ONT su dati Eurostat, Statistics, Tourism, main tables, 2013 
 
Per quanto concerne i pernottamenti, nel 2013 le performance migliori spettano alla 
Francia con 405 milioni di presenze, alla Spagna, con 387 milioni e all‟Italia con 363 
milioni. Al quarto e quinto posto si collocano rispettivamente la Germania con 355mln 
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(+1,3%) e il Regno Unito con 320mln (+6,5%). Questi cinque stati membri realizzano 
complessivamente il 70% dei pernottamenti nei paesi dell‟Unione Europea10. 
 
1.2.2 Il turismo in Italia 
 
Secondo la classifica ufficiale della UNWTO, nel 2013 l‟Italia è stato il quinto paese al 
mondo più visitato, scavalcato da Francia, Spagna, Stati Uniti e Cina. Nonostante il 
mutamento delle preferenze del turismo internazionale, prodottosi negli ultimi anni, il 
nostro paese risulta una delle destinazioni più apprezzate, anche se i dati attuali non 
fanno ben sperare per il futuro.  
Secondo quanto emerge dalla lettura dell‟ultimo report su “L‟impatto economico del 
settore viaggi e turismo nel mondo e nei singoli paesi”, prodotto dal World Travel and 
Tourism Council, il contributo totale del turismo all‟economia italiana nel 2013 è stato 
pari a 159,6 miliardi di euro che corrisponde al 10,3% del PIL. Rispetto al 2012, si 
configura una lieve flessione (-1,6%), ma le previsioni per il 2014 indicano un ritorno 
alla crescita, grazie a un incremento del 2,1% che dovrebbe portare il valore economico 
del settore a 163 miliardi di euro. L‟impatto economico del turismo si riflette in maniera 
rilevante anche sul mondo del lavoro, con oltre 2,6 milioni di posti direttamente e 
indirettamente generati nel 2013, pari all‟11,6% dell‟occupazione totale del Paese11. 
L‟Osservatorio Nazionale del Turismo, grazie ai dati forniti dall‟Istat, ha elaborato la 
seguente tabella grazie alla quale possiamo osservare come, nel 2013, sia gli arrivi che 
le presenze turistiche siano calate del 4,3%
12
. Tale consistente diminuzione è dovuta 
soprattutto al massiccio calo di arrivi da parte degli italiani (-8%) i quali avevano già 
dato segnali preoccupanti nel 2012, confermati così l‟anno successivo. Per quanto 
riguarda gli stranieri, la percentuale è sostanzialmente rimasta invariata, anche se il dato 
è caratterizzato dal segno “meno” al quale dobbiamo comunque prestare molta 
attenzione. 
L‟impressione che si ha è che il turismo in Italia sia in crisi, mentre a livello mondiale 
ed europeo non lo è ed anzi continua a crescere. E‟ evidente che, se il nostro paese non 
cresce ad un ritmo uguale agli altri, l‟inevitabile conseguenza sarà la perdita di quote di 
mercato, visto che la concorrenza mondiale, in termini di destinazioni, si è moltiplicata 
                                                                
10
 ontit.it (Internet). Consultato Marzo 2014. 
11 
ontit.it (Internet). Consultato Marzo 2014. 
12 
ontit.it (Internet). Consultato Marzo 2014. 
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e adesso ci sono paesi turistici che un tempo non lo erano. Tuttavia la vecchia Europa, 
destinazione turistica matura come lo è l‟Italia, si difende meglio di quanto non 
riusciamo a fare noi. 
 
Fig. 7 Movimento dei clienti negli esercizi ricettivi (anno 2013 provvisorio) 
 
Fonte: Osservatorio Nazionale del Turismo (ONT), 2014 
 
Un altro indicatore molto importante per valutare la dimensione del settore turistico di 
un paese è la sua capacità ricettiva. In Italia, nel 2012, il numero di alberghi era pari a 
33.728 unità con 2.250.704 posti letto, leggermente in calo rispetto al 2011, mentre il 
numero degli esercizi extra-alberghieri risultava in aumento. Infatti in quell‟anno si 
contavano 123.500 unità extra-alberghiere, in aumento del 3,1% rispetto al 2011, con 
2.511.897 posti letto, il 0,9% in più rispetto all‟anno precedente. In Italia dunque gli 
esercizi extra-alberghieri sono ancora in crescita ed hanno una capacità ricettiva 




Fig. 8 Presenze turistiche italiane e straniere negli esercizi alberghieri e extra-
alberghieri 2000-2012 
 
Fonte: IRPET 2013 
 
Dal grafico della Fig. 8 possiamo notare come nel periodo tra il 2007 e il 2012 il settore 
extra-alberghiero (+9,8%) sia riuscito a intercettare in misura più significativa rispetto 
al segmento alberghiero (+6,0%) l‟aumento complessivo delle presenze di turisti 
internazionali. La stessa conclusione emerge osservando l‟intero primo decennio del 
nuovo secolo, durante il quale le presenze in strutture extra-alberghiere sono sempre 
state superiori rispetto a quelle alberghiere sia da parte degli italiani che, in particolar 
modo, degli stranieri. 
Per quanto riguarda i consumi da parte dei turisti, in questo ambito si registra una 
diminuzione del 2% rispetto al 2012. La parte del leone nella spesa turistica la fanno le 
strutture ricettive e la ristorazione con il 39,9%; mentre il 18,7% viene speso per attività 
ricreative e culturali, il 16,1% nell‟agroalimentare, il 10,4% nell‟abbigliamento e 
calzature. Si tratta di un dato interessate perché evidenzia un aumento delle spese 
destinate all‟abbigliamento e alle calzature (+15,1%), al settore agroalimentare 
(+14,1%) e alle attività ricreative (+4,9%). Si conferma la tendenza da parte dei 
consumatori a ricercare la convenienza e il miglior rapporto prezzo/qualità per gli 
aspetti primari della vacanza (alloggio e ristorazione) per poter dirottare i consumi verso 






                                                                
13
 alberghiconfindustria.it Consultato Aprile 2014. 
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Fig. 9 Bilancia dei pagamenti turistica 2012 - 2013 (in milioni di €) 
 
Fonte: Banca d‟Italia, 2014 
 
Per quanto riguarda l‟intero anno 2013, secondo le ultime rilevazioni campionarie 
mensili sul turismo internazionale dell‟Italia, a cura della Banca d‟Italia, la bilancia 
turistica dei pagamenti, a titolo previsionale, ha riportato un avanzo di 12.830 milioni di 
euro a fronte dei 11.543 milioni di euro registrati nello stesso periodo dell‟anno 
precedente (+11,1%). Il merito del saldo positivo è degli stranieri che hanno speso, nel 
nostro Paese, quasi 33 milioni di euro (+2,9%), con una spesa pro-capite giornaliera, 
riguardante i soli pernottanti, pari a 99 euro, in crescita del 6,4% rispetto al 2012. In 
aumento, seppure lievemente, anche il numero di viaggiatori (+0,5%) mentre i 
pernottamenti generati dal turismo straniero subiscono un ribasso del 3,1%. 
Qualora le previsioni venissero confermate, l‟incremento della spesa degli stranieri in 
Italia è comunque al di sotto di quelli sia del 2012, quando si registrava una variazione 
del +3,8% in confronto all‟anno precedente, sia del 2011 in cui la spesa cresceva del 
+5,6% rispetto al 2010. 
Nel 2013 i nostri connazionali all‟estero hanno speso 20.159 milioni di euro, l‟1,7% in 
meno rispetto allo stesso periodo del 2012 e ciò a conferma di una loro minore 
propensione di spesa nelle vacanze; al calo ha contribuito, in misura maggiore, la spesa 
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dedicata alle vacanze (-6,1%), mentre quella per motivi di affari perde il 2,3%. La spesa 
pro capite relativa ai soli turisti pernottanti è stata di 74 euro, sostanzialmente in linea 
con quella dell‟anno precedente (-0,1%).  
Secondo le previsioni, nella top five relativa al 2013 dei mercati d‟origine della spesa in 
Italia troviamo, come di consueto, Germania, Stati Uniti, Francia, Regno Unito e 
Svizzera. Rispetto all‟anno precedente, cala la spesa proveniente dai turisti tedeschi (-




Come sottolinea l'ultimo rapporto del World Economic Forum dal titolo “Travel & 
Tourism Competitiveness Report 2013, Reducing Barriers to Economic Growth and Job 
Creation”, la competitività del nostro paese resta molto bassa e l‟Italia non riesce a 
rientrare nella top ten dei principali paesi a forte competitività turistica
15
. Sebbene abbia 
guadagnato una posizione rispetto all‟anno precedente, esso figura soltanto al 26° posto 
nel ranking mondiale e 18° nella classifica esclusivamente europea. Il posizionamento 
del Belpaese è piuttosto deludente, nonostante l‟eccezionale patrimonio artistico e 
culturale per il quale si posiziona al primo posto nel mondo. 
La capacità competitiva del settore turistico di ogni singolo paese è misurata attraverso 
il “Travel & Tourism Competitiveness Index”, suddiviso a sua volta in tre 
macrocategorie di variabili: 
1. l‟insieme di leggi e politiche che governano il settore; 
2. il contesto di business e le infrastrutture; 
3. le risorse umane, culturali e naturali. 
Questi indicatori vengono ulteriormente dettagliati in sei fattori di competitività, come 
per esempio la sostenibilità ambientale, la sicurezza, il grado di priorità che viene 
attribuito al turismo nelle policy nazionali, le infrastrutture del trasporto aereo e così 
via. 
La competitività del nostro paese è compromessa soprattutto dalla mancanza di leggi e 
politiche che supportino adeguatamente lo sviluppo turistico, variabile per la quale 
infatti siamo al 100° posto, e dalla bassissima competitività della politica dei prezzi 
(134° posizione). Inoltre l‟index del World Economic Forum evidenzia un punteggio 
piuttosto basso (53° posizione) per la sostenibilità ambientale del nostro turismo e uno 
ancora più basso per la capacità di fare rispettare le leggi (84° posto) che dovrebbero 
                                                                
14 ontit.it (Internet). Consultato Aprile 2014. 
15 eventreport.it Consultato Marzo 2014.  
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regolarla. Il nostro paese eccelle però nella qualità delle strutture turistiche, per le quali 
ci troviamo in vetta alla classifica.  
Per quanto riguarda le infrastrutture, dobbiamo evidenziare una prestazione negativa per 
il trasporto di terra (110° posto), ma una buona posizione per quello aereo (24° posto). 
Altri aspetti in cui la competitività del sistema Italia è molto bassa, nella scala dei 140 
paesi considerati dallo studio, sono, per esempio,la trasparenza della politica (135° 
posto), le emissioni di CO2 (101° posto), l‟efficacia del marketing turistico (116° posto), 
le tasse (137° posto), la flessibilità del lavoro (132° posto). Inoltre purtroppo l‟Italia ha 
un ranking piuttosto basso (79° posto) anche nella predisposizione all‟accoglienza dei 
turisti stranieri. 
Dobbiamo però sottolineare che il nostro paese riesce a raggiungere la 26° posizione 
grazie alle buone prestazioni ottenute nella terza macrocategoria suddetta (risorse 
umane, culturali e naturali). In particolare il nostro paese è al 3° posto per il numero di 
siti culturali classificati come Patrimonio Mondiale e al 18° per quelli naturali. L‟Italia 
inoltre è in vetta alla classifica per l‟alto numero di aree marine protette presenti sul suo 
territorio.  
Possiamo quindi affermare tranquillamente che l‟Italia ha un alto potenziale in campo 
turistico, ma esso può essere sfruttato solo grazie a un impegno serio e costruttivo da 






Fig. 10 Schema riassuntivo “The travel &tourism competitiveness index 2013” 
 
Fonte: The Travel & Tourism Competitiveness Report 2013, World Economic Forum 
 
1.2.3 Il turismo in Toscana 
 
Il turismo in Toscana, seppur con alti e bassi, negli ultimi due decenni si è rivelato uno 
dei settori più strategici dell‟economia regionale. In particolare dal 1990 ad oggi, la 
Toscana ha mostrato un trend di crescita della domanda turistica molto positivo che si è 
consolidato nel corso degli anni, confermando un indiscutibile appeal non solo sul 
mercato locale e nazionale, ma anche sui mercati internazionali. Dagli inizi del 2000 il 
suo sviluppo si è progressivamente spinto oltre i due principali assi turistici (Firenze - 
Siena e la fascia costiera) che avevano caratterizzato gli ultimi 50 anni, per diffondersi 
così in aree che fino ad allora erano rimaste marginali a questo fenomeno. Il primo 
decennio del nuovo secolo è stato un periodo molto particolare in quanto si sono 
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Presenze turistiche e tipologie ricettive 
Il grafico 11 relativo all‟andamento delle presenze turistiche evidenzia in modo chiaro 
come la Toscana dalla metà degli anni ‟90 si sia avviata su un sentiero di crescita 
turistica superiore rispetto a quello nazionale. Questa maggiore dinamicità si muta in 
una maggiore resilienza durante le crisi che si presentano negli anni 2003-2004 e 2009. 
Infatti posiamo notare come tra il 2007 e il 2012, mentre in Italia le presenze turistiche 
complessive si riducono del 3,9%, in Toscana aumentano di quasi altrettanto (+3,2%) e 
conseguentemente il peso del turismo toscano sul complesso di quello italiano aumenta 
ulteriormente, passando dall‟11,1 all‟11,9%. 
 
Fig. 11 Presenze turistiche in Toscana e Italia 1990-2012 
 
Fonte: Irpet 2013 
 
Se analizziamo l‟andamento turistico trimestrale degli anni dal 2010 al 2013, ci 
accorgiamo come anche la Toscana abbia risentito della crisi economica che si è 
abbattuta sull‟economia mondiale negli ultimi cinque anni. Come vediamo infatti dal 
successivo grafico, hanno avuto una sensibile diminuzione soprattutto le presenze degli 
italiani, mentre quelle degli stranieri resistono fino al 2012, anno in cui le variazioni 
percentuali sul trimestre corrispondente all‟anno precedente cominciano a farsi sempre 
più deboli. Da analizzare con più attenzione sono le variazioni che si verificano nei tre 
                                                                
16
 I dati inseriti nel presente paragrafo 1.2.6 sono tratti da “Rapporto sul turismo in Toscana. La 
congiuntura 2012” Irpet, Regione Toscana, 2013, Firenze. 
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mesi estivi, durante i quali si registrano oltre la metà delle presenze turistiche annue. La 
dinamica tendenziale delle presenze nel terzo semestre dell‟anno, fin dal 2010, è 
caratterizzato da variazioni percentuali molto basse, in particolare negli anni 2012 e 
2013, in cui addirittura assumono segno negativo. Nel 2013, dopo la parentesi negativa 
del secondo trimestre, il contributo dei turisti stranieri torna ed essere positivo (+1,6%), 
mentre le presenze degli italiani restano in calo (-2,3%).  
 
Fig. 12 Presenze turistiche per provenienza in Toscana 
variazioni percentuali su trimestre corrispondente dell’anno precedente 
 
Fonte: elaborazioni Unioncamere Toscana su dati Istat 2014 
 
A destare maggiore preoccupazione è infatti il calo continuo e costante delle presenze 
degli italiani e in particolar modo il fatto che hanno determinato tale risultato negativo 
soprattutto i turisti provenienti proprio da quelle regioni che rappresentavano fino ad 
oggi i mercati più forti del turismo interregionale: dal 2007 al 2012, la crisi economica 
ha inciso infatti sui redditi e sui comportamenti turistici degli italiani residenti nelle 
regioni con un PIL pro-capite più elevato (la Lombardia registra un calo di presenze del 
7% , il Piemonte del 11%, il Friuli Venezia Giulia del 10% e il Lazio del 7%).  
La Toscana rimane una meta molto ambita dai turisti stranieri, soprattutto grazie alle 
numerose politiche di promozione e di marketing territoriale che hanno prodotto nel 
tempo un passaparola positivo fra i potenziali visitatori. Attualmente sono i paesi 
emergenti il motore principale della più recente crescita del turismo internazionale in 
Toscana. I mercati dell‟ “occidente sviluppato” rivestono ancora un ruolo largamente 
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preponderante ma, se osservati nel tempo, tendono a perdere rilevanza a causa del 
maggior dinamismo dei nuovi mercati, in particolare i paesi del cosiddetto BRICS
17
 il 
cui peso sul totale delle presenze straniere è passato dal 4% al 8% negli anni 2007-2012. 
Il mercato dei paesi di lingua tedesca (Germania e Austria) rimane comunque molto 
importante: le presenze infatti, anche in questi anni di crisi, hanno avuto un leggero 
aumento (+2,6%). 
L‟intero periodo osservato („07-„12) conferma la debolezza del trend del turismo anglo-
sassone e di quello americano, in quanto i ribassi percentuali sono a due cifre, essendo 
rispettivamente pari a 15% e 13%. 
A destare preoccupazioni è anche il dato riguardante i turisti provenienti dai paesi 
cosiddetti PIGS
18
, le cui presenze nel 2012 si riducono complessivamente del 18,2%. 
Dal punto di vista della dinamica congiunturale dei diversi comparti ricettivi, durante il 
quinquennio analizzato la crisi colpisce in modo particolare i segmenti inferiori del 
settore alberghiero (1 e 2 stelle), ma anche la fascia intermedia dei tre stelle, il cui peso 
in termini di presenze si ridimensiona nettamente, dal 24,5% al 21% in appena 5 anni. 
Invece sembrano più capaci di restare competitive, le strutture ricettive a cinque stelle, 
nelle quali il peso delle presenze quasi si raddoppia passando da 1,5 a 2,4%; crescono di 
circa 2 punti percentuali anche le presenze registrate negli alberghi a 4 stelle. Questi 
ultimi dati non hanno una spiegazione univoca: in parte sono senza‟altro dovuti ad una 
politica di ribasso dei prezzi, praticata dagli operatori; ma un ruolo importante è 
indubbiamente giocato dalle caratteristiche della crisi attuale, che sembra aver allargato 
la forbice tra i più abbienti e i meno abbienti, approfondendo le ineguaglianze, con la 
conseguenza che i più poveri hanno smesso di viaggiare e i più ricchi adesso si possono 
permettere alberghi migliori. 
Per quanto riguarda le strutture extra - alberghiere, un elemento degno di nota è la 
dinamica positiva delle presenze nel settore agrituristico che, anche se pur molto ridotta, 
conferma il trend positivo che si registra da ormai molti anni. Queste attività hanno 
avuto la capacità di mantenere sostanzialmente invariato nel lungo periodo il tasso di 
occupazione, seppure su livelli strutturalmente più bassi (15,4% nel 2012), nonostante 
la loro potenzialità ricettiva sia aumentata di quattro volte dal 1997 al 2012 (+345%). 
Tuttavia il segmento agrituristico pare risentire in modo più accentuato della crisi post-
2007, perdendo 1,8 punti percentuali in termini di tasso di occupazione delle strutture; 
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ovviamente ciò appare influenzato anche da una dinamica dei posti letto disponibili, che 
non accenna a frenare (+27% tra il 2007 e il 2012). Tutto ciò a conferma di quanto 
ancora oggi nella regione Toscana il fenomeno “agriturismo” sia in pieno sviluppo. 
 
Fig. 13 Presenze turistiche per tipologia ricettiva in Toscana 2007-2012 
RTA: Residenze Turistiche Alberghiere 
Fonte: Irpet 2013 
 
Presenze per risorsa turistica 
 
Le risorse turistiche a disposizione della Toscana sono ampie e variegate come in 
nessuna altra regione italiana. Essa infatti è una regione con potenzialità turistiche molti 
forti, in quanto il suo territorio dà l‟opportunità di effettuare diverse tipologie di 
esperienze. I turisti possono infatti visitare le più belle città d‟arte del mondo, 
soggiornare in famose località di mare, trascorrere il loro tempo in campagna o in 
montagna ed avere allo stesso tempo la disponibilità di attrezzate località termali. Tutto 
ciò è accompagnato da una buona cultura eno-gastronomica e da una forte tradizione 
artigianale. Per questo motivo è interessante analizzare l‟andamento turistico toscano in 
base alla tipologia di turismo che si può praticare in questa regione. 
Le variazioni percentuali delle presenze turistiche registrate tra il 2011 e il 2012 sono 
ben riassunte nel grafico 14: da esso infatti possiamo capire l‟andamento delle presenze 
(italiane ed estere) per ogni singola tipologia di turismo. 
Il segmento della campagna essere risulta quello che contiene meglio le perdite, grazie 
soprattutto ai turisti stranieri presenti per il 70% (+1,1% rispetto al 2011), mentre la 
perdita del turista italiano va oltre il 3%. 
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Gli stranieri sembrano premiare anche le località montane (+0,9%), per le quali la fuga 
degli italiani (-3,7%) va a determinarne il complessivo ridimensionamento. 
Il settore più vivace del panorama turistico toscano è certamente quello relativo al 
segmento balneare. Esso complessivamente realizza una perdita del -2,4%, determinata 
tuttavia da due comportamenti antitetici: da una parte gli italiani, che rappresentano il 
65% delle presenze nelle località balneari, in questi anni stanno riducendo 
drasticamente frequenza e durata delle vacanze al mare (-6,9%); dall‟altra gli stranieri, 
sono ancora fortemente attratti dalle località marittime rispetto a tutte le altre tipologie 
di turismo, come dimostra il notevole aumento delle presenze (+5,6%). 
Il settore “arte e affari”, per il quale la regione è sempre stata molto forte, evidenzia un 
calo di presenze (-0,7%), che può tuttavia essere letto come una crisi momentanea, visto 
il trend fortemente ascendente che lo ha caratterizzato tra il 2009 e il 2011. 
Infine spicca in negativo la performance delle località classificate come termali (-4,3%), 
dovuto ad un contenuto calo degli stranieri (-0,8%) in concomitanza di una forte 
contrazione degli italiani (-7,8%), che tuttavia nei due anni precedenti (2009-2011) 
erano riuscite ad intercettare la ripresa della domanda internazionale, realizzando un 
+20% di presenze straniere e un +2% di quelle italiane. 
 
Fig. 14 Presenze turistiche in Toscana per risorsa turistica e per componente 
italiana e estera Variazioni % 2012-2013 
 







In Toscana, nel 2012, si contano circa 13.692 strutture ricettive, il 79% delle quali è 
rappresentato da strutture extra - alberghiere ed il restante 21% da alberghi ed RTA
19
. Il 
peso delle strutture extra - alberghiere nella regione aumenta ininterrottamente dal 2007 
al 2012 e di circa 5 punti percentuali ogni anno, manifestando una notevole vivacità. 
Come già detto, tra le strutture extra - alberghiere spicca la crescita degli agriturismi, 
ma anche quella della categoria “altre strutture”, classe eterogenea dominata da 
affittacamere e Bed and Breakfast. Quest‟ultima categoria ricettiva realizza dal 1997 un 
incremento dei posti letto pari al 172,3% e negli ultimi 5 anni continua a crescere del 
14% circa. 
Se analizziamo le dinamiche a livello locale, si nota che il 42,1% delle strutture ricettive 
toscane è localizzato nelle province di Siena e Firenze, che contano rispettivamente 
2.840 e 2.930 strutture; a seguire Grosseto (13,4%), Lucca e Pisa (entrambe con 8,9%), 
Livorno (8,8%), Arezzo (8,3%), mentre a distanza seguono Pistoia (5,1%) Massa 
Carrara (3,1%) e Prato (1,2%). In termini di posti letto invece è la provincia di Livorno 
a detenere il 21,5% dell‟offerta totale di posti letto, seguita da Grosseto (18%), da 
Firenze (16,5%) e da Siena (12,2%). 
L‟analisi dei dati per singolo comparto (alberghiero ed extra-alberghiero separatamente) 
evidenzia una concentrazione del 23% delle strutture extra-alberghiere nella provincia 
di Grosseto e del 15% delle strutture alberghiere toscane (R.T.A. comprese) nella 
provincia di Lucca. Il peso delle strutture agrituristiche in termini di posti letto è 
davvero impressionante in provincia di Siena: esse rappresentano ben il 25% del totale 
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Fig. 15 Variazioni % 2012/2007 e 2012/2011 delle strutture ricettive per tipologia e 
provincia. Toscana 
 
Fonte: Irpet 2013 
 
Molto interessante è l‟osservazione che può essere fatta accostando la tipologia di 
offerta turistica con quella della struttura ricettiva: 
 il 38% delle strutture ricettive toscane è situato nei comuni con risorsa 
prevalente “arte e affari”, dove la maggioranza delle attività ricettive sono extra-
alberghiere; 
 il 20% circa è relativo ad esercizi situati nei comuni balneari, dove le strutture 
sono prevalentemente alberghiere; 
 il 19% circa delle strutture si trova nei comuni classificati come “campagna e 
collina”, in questo caso le strutture sono quasi interamente extra-alberghiere; 
 meno importanti in termini quantitativi appaiono la risorsa turistica montana e 
quella termale (entrambe si aggirano intorno circa l‟8%), ma se in quella 
montana le tipologie di strutture si equivalgono, nel settore termale si ha una 
netta prevalenza del settore alberghiero.  
Se andiamo ad analizzare la dinamica di sviluppo di questi prodotti turistici toscani nel 
medio periodo (2007-2012) in termini di capacità ricettiva, è interessante notare come 
gli incrementi più importanti riguardino le città e i borghi d‟arte e affari (+24,9%), 
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settore che negli ultimi anni ha avuto un appeal molto forte nei confronti del turismo 
estero. A seguire i comuni di campagna (+19,4%) e montagna (17,4%). Appaiono meno 
rilevanti gli aumenti nelle località balneari (+12,8%) e termali (+9,7%). Dai dati 
analizzati, spicca la diminuzione delle strutture alberghiere nelle località termali (-
9,2%), in quelle montane (-2,6%) e balneari (-2,2%), mentre è positiva la dinamica del 
comparto extra-alberghiero, in particolare quella delle strutture agrituristiche nelle 
località balneari e quella degli affittacamere nelle località di arte e affari, in campagna e 
nelle località termali. 
 
Fig. 16 Incidenza delle strutture ricettive per risorsa turistica e tipologia. 
Toscana 2012 
 




Cap. 2 SOSTENIBILITA’ DEL TURISMO  
 
2.1 Lo sviluppo sostenibile 
 
Le espressioni “sviluppo sostenibile” o “sostenibilità” fanno ormai parte del linguaggio 
comune. La loro definizione sembrerebbe di facile intuizione, ma in realtà negli ultimi 
decenni del secolo scorso vi è stato un lungo dibattito in merito.
 
Negli anni ‟60 e inizi degli anni ‟70 del XX secolo, in ampi strati della società, si è 
andata  diffondendo sempre più la convinzione che il modello capitalistico di sviluppo 
intrapreso non fosse sostenibile dal pianeta, in quanto la risorsa ambientale non è 
inesauribile
20
. I paesi industrializzati avevano quindi il dovere di promuovere nel più 
breve tempo possibile iniziative capaci di evitare l‟esaurimento delle risorse non 
rinnovabili e la perdita della biodiversità, fondamentali per la vita delle generazioni 
future. 
La questione ambientale è stata affrontata per la prima volta a livello internazionale nel 
1972, in occasione della Conferenza delle Nazioni Unite, tenutasi a Stoccolma. Al 
termine di tale Conferenza venne emessa la “Dichiarazione di Stoccolma” nella quale si 
evidenziava chiaramente la correlazione esistente tra qualità ambientale, benessere 
economico e giustizia sociale, non mancando di sottolineare la portata 
intergenerazionale della questione. Inoltre, grazie a questo Summit, si ebbe la creazione 
dell‟UNEP21 (United Nations Enviroment Programme), con lo scopo di promuovere e 
coordinare l‟attività dell‟ONU in campo ambientale.  
Nello stesso anno, il Club di Roma
22
 pubblica il rapporto intitolato “The limits to 
Growth” (letteralmente “I limiti della crescita”), curato dal Massachusetts Institute of 
Tecnology. Il rapporto, diventato una vera e propria pietra miliare dello sviluppo 
sostenibile, evidenzia che la crescita ha dei limiti ben precisi di carattere essenzialmente 
materiale e lancia un invito a lasciare più spazio alla qualità della vita, al fine di evitare 
la rottura dei limiti naturali. In quegli anni questa preoccupante prospettiva di 
                                                                
20 
Rachel Carson scrive Silent Spring nel 1962. La pubblicazione di questo libro rappresenta per molti il 
momento in cui cominciò a diffondersi una coscienza ambientalistica. 
21 UNEP è un‟istituzione specializzata dell‟ONU, che promuove e sostiene a livello mondiale alleanze e 
collaborazioni necessarie allo svolgimento di politiche di protezione ambientale. L‟UNEP inoltre è 
particolarmente impegnata nella promozione del turismo sostenibile. 
22 
Associazione non-governativa, no-profit, di scienziati, attivisti, economisti, attivisti dei diritti civili, alti 
dirigenti pubblici internazionali e capi di stato, uniti da una profonda preoccupazione per il futuro 
dell‟umanità e del pianeta. 
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esaurimento delle risorse provoca un impatto notevole nel mondo accademico, già 
pesantemente turbato dallo shock petrolifero. 
Ma è solo alla fine degli anni ‟80, precisamente nel 1987, che si avrà una definizione 
del concetto di sviluppo sostenibile che otterrà un largo consenso. La troviamo nel 
rapporto intitolato “Our Common Future”, elaborato dalla Commissione mondiale 
sull‟ambiente e lo sviluppo delle Nazioni Unite23, presieduta dal primo ministro 
norvegese Gro Harem Brundtland, dal quale tale rapporto prenderà il nome. Lo studio 
sottolinea inizialmente come il mondo si trovi davanti ad una “sfida globale” a cui si 
può rispondere solo mediante l‟assunzione di un nuovo modello di sviluppo definito 
“sostenibile”, cioè che […] soddisfi i bisogni dell’attuale generazione senza 
compromettere la capacità di quelle future di rispondere alle loro. Il Rapporto 
Bruntdland era basato sull‟idea che noi non riceviamo la terra in eredità dai nostri 
padri, ma la prendiamo in prestito dai nostri figli
24
. 
I tre pilastri della sostenibilità sono la dimensione economica, quella ambientale e 
quella sociale ed è all‟interno dell‟area delimitata da questi obiettivi, apparentemente 
contrastanti tra loro ma reciprocamente collegati da meccanismi di feedback, che 
bisogna individuare un equilibrio da raggiungere e migliorare nel tempo.  
 
Fig. 17 Lo sviluppo sostenibile 
 Lo sviluppo sostenibile, lungi dall‟essere una condizione di armonia, è piuttosto quel 
processo di cambiamento per cui lo sfruttamento delle risorse, la direzione degli 
                                                                
23 Struttura permanente dell‟UNEP. 
24 
Citato in G. Candela, P. Figini, Economia del turismo. Principi micro e macro economici, edito da 
McGraw – Hill, Milano, 2003. 
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investimenti, l‟orientamento dello sviluppo tecnologico e i cambiamenti istituzionali 
siano resi coerenti con i bisogni futuri oltre che con gli attuali
25
. Pertanto lo sviluppo 
sostenibile non mira al mantenimento di uno status quo, ma è un equilibrio dinamico 
che muta in base all‟evoluzione della sociètà umana e del suo rapporto con la natura, al 
fine di ottenere una buona gestione delle risorse del pianeta e una corretta distribuzione 
dei benefici da essa derivanti. 
Lo sviluppo sostenibile è un obiettivo da perseguire per ottenere la soddisfazione sia dei 
bisogni attuali che di quelli futuri grazie alla partecipazione di tutti, anche di coloro che 
attualmente si trovano in uno stato di povertà: ad essi deve essere assicurata la giusta 
parte di risorse necessarie a sostenerne la crescita. È inoltre necessario applicare una 
strategia bottom-up ed attuare una democrazia partecipata, allo scopo di ottenere 
un‟impostazione più democratica dello sviluppo. 
Successivamente fu di grande importanza la “Conferenza su ambiente e sviluppo”, 
tenutasi a Rio de Janeiro (1992), durante la quale fu discusso ed approvato il Rapporto 
Brundtland: in questa occasione venne ufficializzata a livello internazionale la 
definizione di sviluppo sostenibile, in esso contenuta. 
I paesi partecipanti, ai fini dell‟attuazione di un tale modello di sviluppo, sottoscrissero 
una Dichiarazione e quattro trattati internazionali ed istituirono una commissione 
permanente delle Nazioni Unite sullo Sviluppo Sostenibile.  
La Dichiarazione di Rio nei propositi iniziali doveva essere un documento volto a 
definire i diritti, le responsabilità e i doveri delle nazioni per quanto concerneva lo 
sviluppo di un‟economia globale sostenibile, ma in realtà, dopo diversi veti da parte dei 
Paesi partecipanti, essa si risolse in una generica manifestazione di intenti senza nessun 
obbligo da parte dei firmatari. 
I quattro trattati internazionali emessi furono: 
1. la Convenzione quadro sui cambiamenti climatici; 
2. la Convenzione sulla diversità biologica; 
3. la Dichiarazione dei principi per la gestione sostenibile delle foreste; 
4. l‟Agenda 21. 
La prima convenzione sarebbe dovuta essere uno strumento legale, atto a far cessare i 
cambiamenti climatici dovuti all‟immissione di gas in atmosfera, ma in realtà essa 
conteneva pochissimi impegni concreti e fu caratterizzata da un‟eccessiva genericità. 
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 A. Cicerchia, Risorse culturali e turismo sostenibile. Elementi di pianificazione strategica, 
FrancoAngeli, Milano 2009. 
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La seconda invece fu un duro campo di battaglia tra i diversi Stati, in quanto vi erano 
nei suoi confronti molti interessi da parte dell‟industria biotecnologica e quindi fu 
firmata solo da 153 stati. Oggi, dopo numerose ratifiche, è in vigore per un numero più 
elevato di stati (298), anche se non pone disposizioni particolarmente restrittive. 
Anche la terza convenzione risultò un nulla di fatto. Essa rappresentò un semplice 
impegno politico, a tutela delle foreste, da parte dei singoli stati, in quanto la dura 
opposizione dei paesi tropicali fece sì che uno dei temi più importanti per la 
sostenibilità risultasse di fatto eluso. 
Un documento di grande importanza emerso dai lavori della Conferenza di Rio fu 
Agenda 21. Esso è un documento tecnico necessario alla realizzazione operativa dei 
principi della sostenibilità e all‟incentivazione di politiche ambientali trasversali, estese 
a tutti i settori economici e sociali. Il nome stesso del documento intendeva suggerire la 
volontà di proiettare nel nuovo secolo i propositi formulati nel contesto del Summit 
brasiliano. L‟Agenda 21 è solo una dichiarazione di principi, non vincolante per le 
nazioni che l‟hanno approvata, e priva di strumenti legali per trasformarli in 
comportamenti politici.  I principi su cui essa si fonda sono: 
1. “condivisione delle responsabilità”: nessuna scelta può essere sostenibile, se non 
è condivisa; 
2. “integrazione dei vari aspetti”: gli aspetti ambientali, economici e sociali si 
devono integrare tra di loro; 
3. “sussidiarietà”: le decisioni politiche non devono cadere dall‟alto, ma essere 
delegate all‟autorità competente di livello più basso.  
Per attuare questi principi a un livello di governo più vicino alla popolazione, agli enti 
locali fu data la facoltà di utilizzare uno strumento di democrazia partecipata chiamato 
“Agenda 21 locale”. Esso aveva lo scopo di rafforzare il ruolo delle istituzioni locali e 
di sensibilizzare ogni singolo cittadino nel ridurre il proprio impatto ambientale. 
A 10 anni dalla Conferenza di Rio de Janeiro, si tenne nel 2002 un nuovo vertice 
mondiale sull‟ambiente nella città di Johannesburg. 
Il vertice aveva principalmente due obiettivi: quello di valutare quanti impegni, 
sottoscritti a Rio, fossero stati rispettati negli anni e quello di rilanciare nuove iniziative, 
per perseguire uno sviluppo economico rispettoso dell‟ambiente e delle esigenze sociali. 
Dai documenti elaborati durante il Summit (il Piano di Azione e la sua relativa 
Dichiarazione) emergeva chiaramente la volontà di continuare con la linea indicata nel 
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passato, ma l‟intento principale fu quello di porre maggiore attenzione alle condizioni 
sociali dei popoli, l‟unico vero limite per il progresso. 
Durante il vertice fu significativamente sottolineata l‟importanza del ruolo del settore 
privato, in particolare quello delle imprese, nel realizzare iniziative e programmi 
concreti di sviluppo sostenibile. Anche le imprese private devono porre al centro delle 
loro politiche e strategie aziendali i valori di coesione sociale e di tutela ambientale al 
fine di ottenere un equilibrio eco-sostenibile in un pianeta in cui le risorse sono 
esauribili. 
Negli anni ‟70 le tematiche legate alla sostenibilità hanno riguardato soprattutto le 
criticità ambientali, in quanto l‟opinione pubblica era profondamente sconvolta dai 
gravi incidenti industriali avvenuti in quegli anni. Con il passare del tempo l‟attenzione 
si è rivolta soprattutto verso i temi della giustizia sociale, tanto che oggi la maggior 
parte dei governi, delle agenzie per lo sviluppo internazionale e degli istituti di ricerca 
considera la sostenibilità come un elemento essenziale per lo svolgimento di azioni e 
progetti di sviluppo territoriale, per il benessere di tutti gli stakeholder. 
 
2.1.1 Sostenibilità forte e sostenibilità debole 
 
Negli anni successivi all‟introduzione del concetto di sviluppo sostenibile si sono 
susseguiti numerosi tentativi di tradurre tale concetto in politiche efficienti, ma prima di 
mettere in atto una qualsiasi strategia è necessario chiarire quale livello di protezione si 
vuole assicurare alle risorse naturali e, se possibile, attuare una forma di compensazione 
tra i diversi capitali esistenti. 
All‟interno della nozione di “sviluppo sostenibile” si possono individuare i concetti di 
“sostenibilità forte” e di “sostenibilità debole”, in base al grado di protezione da 
garantire alle risorse naturali e alle modalità con cui mantenere intatto il capitale totale. 
Secondo i promotori dello “sviluppo sostenibile debole”, lo stock di capitale iniziale 
totale (Kt) è dato dalla somma del capitale artificiale
26
 e del capitale naturale
27
, 
presupponendo che vi sia perfetta sostituibilità tra i due capitali. 
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 E' composto da beni e servizi prodotti dall'uomo, spesso a partire dal capitale naturale: consiste in 
infrastrutture, impianti di produzione, tecnologia, servizi, strutture per la comunicazione e la 
distribuzione. 
27
 Si intende l‟insieme dei sistemi naturali (mari, fiumi, laghi, foreste, flora, fauna e territorio), ma anche i 
prodotti agricoli, quelli della pesca e della caccia, senza tralasciare il patrimonio artistico - culturale 
presente sul territorio. 
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Chi sostiene questa teoria afferma che il capitale totale deve essere salvaguardato senza 
particolare attenzione alla perdita del capitale naturale, la quale verrà ricompensata da 
una crescita equivalente del capitale artificiale.  
Al contrario, secondo i fautori dello “sviluppo sostenibile forte”, il capitale naturale è 
infungibile, poiché è un elemento insostituibile del patrimonio a nostra disposizione ed 
è necessario evitare almeno i danni materiali irreversibili. Il capitale naturale e il 
capitale prodotto dall‟uomo sono complementari tra loro e devono essere mantenuti 
intatti entrambi, in quanto la produttività di uno dipende dalla disponibilità dell‟altro. E‟ 
quindi necessario sfruttare il patrimonio naturale, fintanto che non si leda la sua capacità 
di ripristino, in modo da preservare nel lungo periodo lo stock di capitale naturale 
disponibile attualmente. 
La presente tesi si propone di occuparsi, nei prossimi capitoli, di quella attività 
economica che, fin dai suoi albori, ha avuto una strettissima correlazione con l‟ambiente 
e le risorse naturali: il turismo. 
Affinché questa attività possa svilupparsi, è necessario che il capitale naturale rimanga 
intatto nel tempo e non sia sostituito con nessun‟altra forma di capitale. In ambito 
turistico è impensabile delineare strategie di sviluppo completamente attinenti al 
pensiero della sostenibilità forte, in quanto una qualsiasi attività umana provoca 
inevitabilmente un‟alterazione, seppur lieve, all‟ambiente; ma d‟altra parte è ovvio 
affermare che non è possibile applicare nemmeno strategie di sostenibilità debole, data 
l‟irreversibilità dei danni che l‟uomo può provocare. 
 
2.2 Il concetto di turismo sostenibile 
 
2.2.1 Evoluzione del concetto a livello internazionale 
 
Gli studiosi della sostenibilità del turismo posero l‟accento su tale questione fin dagli 
anni ‟60 e le loro idee si sono fatte sempre più convincenti col passare del tempo. 
Nel rapporto Bruntland del 1987 troviamo già un piccolo accenno alle alterazioni che il 
turismo può provocare
28
, ma dobbiamo attendere gli anni ‟90 affinché il concetto di 
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 “Le attività turistiche sono sostenibili quando si sviluppano in modo tale da mantenersi vitali in un‟area 
turistica per un tempo illimitato, non alterano l‟ambiente (naturale, sociale ed artistico) e non ostacolano o 
inibiscono lo sviluppo di altre attività sociali ed economiche” Rapporto Bruntland. 
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sviluppo sostenibile si avvicini definitivamente al turismo e le maggiori organizzazioni 
internazionali comincino a chiedersi quali siano gli impatti che questo tipo di attività 
può avere sulla qualità della vita. Si è andata sempre più consolidando l‟idea di 
promuovere un turismo che, pur orientato al raggiungimento di risultati economici, sia 
rispettoso degli ecosistemi naturali e delle comunità locali. 
Dalla fine del XX secolo in poi il concetto di sostenibilità e l‟attività turistica si sono 
sempre più avvicinati, al fine di ottenere un progressivo superamento dell‟attuale 
modello economico. 
In particolare, le problematiche ambientali relative al turismo acquistarono notevole 
visibilità grazie ai lavori svolti durante la Conferenza sull‟ambiente di Rio de Janeiro 
del 1992, nonostante esse fossero solamente citate in un capitolo di Agenda 21. Questo 
ha segnato l‟inizio di un nuovo approccio al rapporto tra turismo e sostenibilità. 
Il primo documento ufficiale interamente dedicato a stabilire regole e principi sulla 
sostenibilità del turismo risale al 1995, al termine della prima Conferenza Mondiale sul 
turismo sostenibile tenutosi a Lanzarote
29. In quell‟occasione fu discussa e approvata la 
“Carta per il turismo sostenibile” (conosciuta poi come “Carta di Lanzarote”) la quale 
sollecitava  i governi, le autorità pubbliche, i responsabili, i professionisti del settore e i 
turisti stessi ad adottare i diciotto principi in essa indicati. 
Essa è caratterizzata da un‟interessante premessa in cui si prende atto che il turismo è 
divenuto ormai un fenomeno globale capace di stimolare lo sviluppo socio-economico 
dei Paesi, riconoscendone anche la forte ambivalenza ambientale. Viene inoltre 
sottolineato come il turismo possa essere veicolo di pace tra i diversi popoli che si 
incontrano durante la pratica turistica. 
Il primo principio della Carta afferma che lo sviluppo turistico deve essere basato sul 
criterio di sostenibilità, ciò significa che deve essere ecologicamente sostenibile nel 
lungo periodo, economicamente conveniente, eticamente e socialmente equo nei 
riguardi delle comunità locali. In sintesi, per turismo sostenibile si possono intendere 
tutte quelle modalità di sviluppo turistico che, tramite la conservazione e la tutela delle 
risorse naturali e culturali e del paesaggio, rispettino l‟integrità dell‟ecosistema in 
un‟ottica di lungo periodo, siano socialmente eque ed economicamente efficienti30. 
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Inoltre nella Carta si sottolinea la necessità di un‟attenta pianificazione a livello globale, 
per garantire la redditività e la salvaguardia del capitale naturale e culturale, nel rispetto 
dei fragili equilibri che caratterizzano le molte località turistiche. A tal fine sono 
necessari solidarietà, rispetto reciproco e partecipazione da parte di tutti gli attori 
coinvolti nel processo, e in particolare degli autoctoni. 
Alla Carta del turismo sostenibile è inoltre allegato un Piano d‟azione che indica il 
percorso da seguire, le priorità e le misure da sviluppare al fine di evitare un uso 
scorretto del territorio e di tutte le risorse ambientali disponibili. 
Successivamente nel 1996 il World Travel and Tourism Council, l‟International Hotel 
and Restaurant Association assieme all‟Earth Council propongono un programma 
d‟azione denominato “Agenda 21 for Travel and Tourism Industry: Towards 
Environmentally Sustainable Development”. Esso è un piano di azione che si propone 
di applicare all‟industria turistica i principi stabiliti in Agenda 21 nel Summit del 1992 e 
rappresenta un concreto tentativo di applicare il concetto di sviluppo sostenibile in 
questo specifico settore economico. Obiettivo principale di “Agenda 21 for Travel and 
Tourism” è quello di proteggere le risorse naturali e culturali presenti sul territorio, in 
quanto esse rappresentano la stessa ragion d‟essere dell‟attività turistica.  
In tale contesto il turismo sostenibile viene definito come quel processo di 
miglioramento permanente, che tiene conto dell’impatto economico, sociale e 
ambientale presente e futuro, e che risponde ai bisogni dei visitatori, degli operatori, 
dell’ambiente e della comunità d’accoglienza.  
Un altro anno cruciale per l‟evoluzione del concetto di turismo sostenibile è stato il 
1997. In questo anno furono redatti tre importanti documenti: 
1. Dichiarazione di Berlino31 sulla Diversità Biologica e Turismo Sostenibile; 
2. Dichiarazione di Calvià32 sul Turismo e lo Sviluppo Sostenibile nel 
Mediterraneo; 
3. Dichiarazione di Manila33 sull‟Impatto Sociale del Turismo. 
La Dichiarazione di Berlino riconosceva l‟importanza di avere un paesaggio e un 
ambiente intatto per ottenere nel tempo uno sviluppo durevole delle attività turistiche. A 
tal fine veniva indicato il principio di precauzione come strumento strategico per 
prevenire e minimizzare i danni causati alla biodiversità. 
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Gli altri due decaloghi di norme di comportamento (Manila e Calvià), a differenza della 
Carta di Lanzarote, suggeriscono delle vere e proprie misure atte a ridurre il consumo di 
risorse energetiche ed idriche e la produzione dei rifiuti solidi, nonché a rispettare le 
tradizioni culturali e artistiche delle comunità ospitanti. 
Un altro passo importante fu compiuto nel 1999, quando l‟Organizzazione Mondiale del 
Turismo (UNWTO) emanò il “Codice Etico Globale per il Turismo”. Questo decalogo, 
piuttosto particolareggiato, elencava in otto articoli i principi su cui appoggiare l‟attività 
turistica per promuovere un sistema turistico mondiale, equo, responsabile e sostenibile, 
i cui benefici siano condivisi da tutti i settori della società, nel contesto di un’economia 
internazionale aperta e liberalizzata
34
. Raccomanda a tutti gli stakeholder di 
salvaguardare l‟ambiente naturale per garantire il diritto al turismo alle generazioni 
presenti e future; contiene i doveri degli operatori dell‟industria turistica nei confronti 
del turista ed enuncia i diritti dei lavoratori e degli imprenditori del settore. Il Codice 
ribadisce inoltre la libertà di movimento di cui devono beneficiare tutti i turisti e 
visitatori, nel rispetto del diritto internazionale e delle legislazioni nazionali. Nonostante 
la sua natura giuridica non vincolante, come la maggior parte di tutti gli accordi 
internazionali, il Codice, in un allegato, prevede l‟istituzione di un meccanismo di 
controllo da parte di un Comitato mondiale di etica del turismo. Numerosi studiosi 
affermano che, se questa convenzione fosse veramente rispettata anche solo 
parzialmente, trasformerebbe il turismo nell‟attività mondiale a minor impatto sociale e 
ambientale. 
Più recentemente, si è svolta a Rimini nel 2001 la seconda Conferenza Internazionale 
del turismo sostenibile, nella quale è stata approvata la “Carta di Rimini”. Il testo 
rivolge maggiore attenzione alle destinazioni turistiche di massa, in particolare a quelle 
dell‟area mediterranea, invitandole a reinventare le strategie e i prodotti turistici, al fine 
di esaltare il più possibile le loro identità culturali. Riconosce nella partecipazione attiva 
della popolazione un fattore di successo, per rinnovare la gestione del turismo in 
un‟ottica di sostenibilità. Promuove l‟adozione di strumenti di analisi e di monitoraggio, 
per misurare l‟impatto locale dei prodotti turistici. 
L‟anno successivo alla Conferenza di Rimini rappresenta un altro passaggio cruciale per 
lo sviluppo del concetto di turismo sostenibile. Infatti il 2002 è stato indicato come 
“Anno internazionale dell‟ecoturismo”, sotto il coordinamento e la promozione 
dell‟UNEP e del WTO. Durante l‟anno sono state intraprese numerose iniziative tese a 
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far nascere tra i governi, l‟industria turistica e l‟opinione pubblica internazionale una 
maggiore consapevolezza sulle enormi potenzialità dell‟ecoturismo nel contribuire alla 
difesa del patrimonio naturale e culturale, oltre che nel diffondere una più ampia 
conoscenza delle tecniche e dei metodi per la pianificazione, la gestione, la 
regolamentazione ed il monitoraggio dell‟ecoturismo. 
Queste iniziative sono culminate a maggio dello stesso anno con il World Ecotourism 
Summit, nel quale è stata approvata la Dichiarazione di Québec sull‟Ecoturismo, 
contenente una serie di raccomandazioni e di linee-guida, per lo sviluppo di un‟offerta 
turistica improntata sui principi dell‟ecoturismo. Essa è stata successivamente 
presentata nella già menzionata Conferenza mondiale sullo sviluppo sostenibile, 
tenutasi a Johannesburg alla fine di quello stesso anno.  
Significativamente un intero paragrafo del Piano d‟azione, approvato durante i lavori di 
tale Conferenza, risulta dedicato al turismo e questa è la prima volta che a una simile 
problematica è dedicato così ampio spazio. Sono approfonditi maggiormente gli aspetti 
del pilastro sociale dello sviluppo sostenibile e in questo contesto il turismo viene 
definito un mezzo per aumentare i vantaggi provenienti dalle risorse turistiche per la 
popolazione ospitante mantenendo al tempo stesso l’integrità culturale e ambientale. 
Analizzando a posteriori, possiamo affermare che nell‟ultimo decennio del „900 sono 
state gettate e consolidate le basi per lo sviluppo di un turismo più sostenibile, almeno a 
livello internazionale, mentre nei primi anni del nuovo millennio abbiamo avuto 
documenti tecnici che  offrono strumenti e concetti più operativi. 
Merita per esempio di essere ricordata la pubblicazione congiunta di UNEP e UNWTO, 
dal titolo “Making Tourism More Sustainable”. Essa aveva lo scopo di stimolare i 
policy maker a sviluppare politiche relative al turismo sostenibile per tutte le forme di 
turismo e per tutti i tipi di destinazione. Indicava i 12 obiettivi da raggiungere per 
rendere più operativa la sostenibilità dello sviluppo turistico in ambito economico, 










Tab. 1 Gli obiettivi del turismo sostenibile e le tre dimensioni della sostenibilità 
Environmental Economic Social 
Biological Diversity Economic Viability Social Equity 
Resource Efficiency Local Prosperity Visitor Fulfillment 
Environmental Purity Employment Quality Community Wellbeing 
Physical Integrity Local Control Cultural Richness 
 
Fonte: Making tourism more sustainable, a guide for policy makers. UNEP, 2005 
 
Quello che è mancato fino ad oggi è stata una efficiente applicazione territoriale dei 
principi e delle raccomandazioni emesse a livello internazionale che, non essendo 
vincolanti, non sono diventate concrete azioni politiche. 
 
2.2.2 Evoluzione del concetto a livello europeo 
 
Nel 1992, all'indomani della conferenza di Rio de Janeiro, l‟Unione Europea accolse i 
principi dello sviluppo sostenibile all‟interno del V Programma d‟azione per l‟Ambiente 
(1993-2000) intitolato: "Per uno sviluppo durevole e sostenibile". Esso conteneva 
sostanziali novità rispetto ai precedenti programmi e si propose fin da subito come uno 
strumento di attuazione dell'Agenda 21. Con tale Programma l‟Unione europea ha 
assegnato all‟ambiente un valore centrale ponendo in forte rilievo la sua trasversalità nei 
cinque settori d‟intervento (industria, energia, trasporti, agricoltura e turismo). 
Agli inizi del nuovo secolo la Commissione europea avviò una strategia di sviluppo 
sostenibile anche in ambito turistico. Essa fu una scelta obbligata in quanto l‟Europa 
occupa, ancora oggi, nel panorama mondiale, una posizione strategica sia come 
destinazione turistica sia come generatrice di flussi turistici. 
Il primo significativo passo fu fatto nel 2000 con l‟approvazione della “Carta europea 
del turismo durevole e delle aree protette”, frutto di una lunga riflessione avviata nel 
1991 dalla Federazione Europarc
35
. Alla sua elaborazione parteciparono i rappresentanti 
europei delle aree protette, del settore turistico e dei loro partner. La Carta è uno 
strumento volontario e contrattuale tra l‟Ente di gestione di un parco, le imprese 
turistiche e la popolazione locale, per lo sviluppo di un turismo in armonia con la 
                                                                
35 
Europark è un importante network europeo che raccoglie più di 500 aree protette di oltre 38 paesi. 
43 
 
gestione sostenibile delle risorse naturali dell‟area protetta. L‟obiettivo principale di 
questa Carta era infatti quello di migliorare la conoscenza del territorio e di gestire le 
aree protette secondo i principi del turismo sostenibile (Carta di Lanzarote) e della tutela 
della biodiversità (Convenzione di Berlino).  
Successivamente, per la promozione di uno sviluppo sostenibile delle attività turistiche, 
la Commissione europea definì nel 2001 l‟Agenda 21 europea per il turismo, 
successivamente presentata ed approvata durante la Conferenza di Rimini. 
Nel 2003 la Commissione europea pubblicò una comunicazione in cui indicava gli 
“Orientamenti di base per la sostenibilità del turismo europeo”, con lo scopo di gettare 
le basi per la futura politica sul turismo sostenibile, mettendone in risalto le possibili 
ricadute sulla competitività delle imprese turistiche. 
Un anno dopo, nel 2004, fu istituito il Gruppo per la sostenibilità del turismo (GST), 
con il compito di delineare le linee guida per un‟adeguata gestione delle destinazioni, 
utilizzando indicatori e sistemi di monitoraggio. Il gruppo era formato da 22 esperti 
provenienti dalla pubblica amministrazione, dalle imprese turistiche, dall‟UNEP e 
UNWTO, scelti per la loro competenza in materia.  
La sfida per la competitività turistica negli ultimi dieci anni si è fatta sempre più dura, 
soprattutto per l‟aumento di attrattività da parte di tutte le destinazioni mondiali che 
continuano ad offrire prodotti e servizi innovativi. E‟ per questo che la Commissione 
europea nel marzo del 2006 pubblicò una comunicazione dal titolo: “Rinnovare la 
politica comunitaria per il turismo: una partnership più forte per il turismo europeo”. 
L‟obiettivo era quello di attuare un approccio olistico e integrato, sorretto da una 
pianificazione di lungo periodo, in quanto il successo turistico si può ottenere soltanto 
favorendo una evoluzione comune tra il turismo, le altre attività economiche e la 
dimensione sociale, al fine di valorizzare al massimo le qualità complessive delle 
destinazioni. La comunicazione infatti afferma che non bisogna dimenticare che il 
turismo può diventare vittima del suo successo se non si sviluppa in modo sostenibile. 
La competitività dell'industria turistica europea è strettamente legata alla sua 
sostenibilità, poiché la qualità delle destinazioni turistiche dipende in misura 




Il percorso verso la sostenibilità turistica prosegue nel 2007, quando il GST pubblica il 
suo primo rapporto. Nella prima parte esso tematizza la speciale relazione che vi è tra il 
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turismo e l‟ambiente, ribadendo che il primo può distruggere il secondo, ma il secondo 
a sua volta trova nel primo un impulso alla sua conservazione e promozione, 
fornendogli una giustificazione economica. Nella seconda parte invece vengono 
discusse le otto sfide che dovranno essere intraprese per rendere il turismo europeo più 
sostenibile nel futuro e per ognuna delle quali vengono identificate le singole azioni da 
intraprendere. Gli otto obiettivi-chiave sono: 
1. ridurre la stagionalità della domanda; 
2. affrontare e ridurre l‟impatto dei trasporti; 
3. migliorare la qualità dell‟occupazione nel settore turistico; 
4. mantenere e aumentare la prosperità e la qualità delle comunità locali anche di 
fronte ai cambiamenti; 
5. ridurre l‟uso delle risorse e la produzione dei rifiuti; 
6. conservare e valorizzare il patrimonio naturale e culturale; 
7. rendere le vacanze accessibili a tutti; 
8. usare il turismo come strumento per lo sviluppo globale sostenibile. 
Dall‟esame di questi otto obiettivi emerge chiaramente la consapevolezza che il turismo 
debba essere perfettamente integrato con l‟ambiente e il sistema socio-economico 
locale, in quanto esso è un attività economica che origina ingenti trasformazioni 
nell‟organizzazione territoriale locale. 
Questo rapporto pubblicato dal GST è stato utilizzato dalla Commissione Europea come 
base per l‟emissione di un‟Agenda per la Sostenibilità del Turismo Europeo, lanciata 
durante il VI Forum europeo del turismo sulla “Gestione sostenibile delle destinazioni 
turistiche”, tenutosi nell‟ottobre del 2007 a Portimão in Portogallo.  
L‟Unione Europea è ben consapevole del ruolo cruciale che svolge il turismo nello 
sviluppo locale, tanto che nel rapporto
37
 della Commissione Europea si afferma: il 
turismo è una delle attività economiche che possiede il maggiore potenziale per 
generare crescita e posti di lavoro, ma è necessario che tutto ciò avvenga nel maggior 
rispetto dei sistemi territoriali. 
In futuro sarà inevitabile dover applicare un approccio sostenibile al turismo: solo esso 
porterà allo sviluppo di prodotti e servizi turistici innovativi e di qualità, rendendo 
ancora più attrattive le destinazioni europee. 
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Cap. 3TURISMO RURALE E SOSTENIBILITA’ 
 
3.1 Un tentativo di definizione 
 
Ad oggi il 56% della popolazione dei 27 stati membri dell'Unione europea vive in zone 
rurali, le quali rappresentano il 91% del suo territorio. Possiamo quindi affermare che lo 
sviluppo rurale costituisce sempre più un settore di vitale importanza. In Europa, gli 
anni successivi al secondo dopoguerra hanno evidenziato un progressivo abbandono 
delle aree rurali più marginali dal punto di vista localizzativo o naturale, in quanto 
all‟interno di esse non vi erano molte possibilità di avviare processi di modernizzazione 
agricola e di sviluppo delle attività del settore secondario. 
A partire degli anni Settanta, ma con maggiore intensità negli anni Ottanta, il turismo è 
stato percepito come una risorsa importante per questi numerosi territori rurali europei 
che rischiavano di rimanere emarginati dall‟evoluzione economica, con conseguenze 
negative sia in termini ambientali che sociali. L‟importanza del turismo si è andata 
rafforzando nel tempo anche grazie all‟intervento dell‟Unione Europea, attraverso il 
Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR)
38: all‟interno di esso è stata 
integrata l‟iniziativa Comunitaria LEADER39 che ha portato alla creazione di Gruppi 
d‟Azione Locale (GAL)40, capaci di sviluppare progetti innovativi soprattutto in campo 
turistico e della sostenibilità. 
E‟ per questo che ancora oggi le comunità rurali europee identificano nel turismo un 
fattore di sviluppo strategico, in quanto esso, con investimenti privati anche limitati e 
con capacità manageriali non altamente specializzate, riesce ad offrire numerose 
opportunità di lavoro soprattutto alle fasce più deboli, specie quelle femminili e 
giovanili. Le comunità rurali vedono nello sviluppo del turismo un‟occasione per 
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46 
 
diversificare l‟economia delle aree e rivitalizzare territori altrimenti non più competitivi, 
che rischierebbero di essere abbandonati. 
Il turismo rurale oggi rappresenta un segmento in crescita e con interessanti opportunità 
di sviluppo, in quanto, come già detto nel capitolo precedente, risponde ad una fascia di 
domanda turistica che tende a premiare le forme di fruizione meno massificate e più a 
contatto con la natura. L‟esperienza infatti diventa sempre più l‟elemento centrale che 
influenza la scelta del turista, oggi non orientato all‟acquisire di un prodotto pre-
stabilito e indifferenziato, ma desidera personalizzare il proprio soggiorno e scoprire 
l‟identità, la cultura e l‟enogastronomia del luogo. Di conseguenza questo tipo di turista 
è capace di creare un consistente indotto su tutta l‟economia locale. 
Il nuovo modello agricolo europeo passa da una visione prettamente agricola ad una più 
integrata di sviluppo rurale, dove la campagna non è più semplicemente un luogo in cui 
produrre gli alimenti da vendere nelle grandi città, ma è uno spazio dinamico di grande 
complessità eco-sistemica e socio-sistemica
41. E‟ così necessario attuare un approccio di 
tipo territoriale e abbandonare quello di tipo settoriale, anche se in questi spazi 
l‟agricoltura può sempre essere un valido strumento di conservazione e di gestione del 
territorio rurale. 
In particolar modo sono soggette a questa evoluzione soprattutto le aziende agricole 
ispirate a un concetto di fondo sempre meno produttivista e sempre più multifunzionale 
e diversificato
42
. La volontà di diversificare l‟attività delle singole aziende si rivolge 
dunque con maggiore enfasi soprattutto verso il settore turistico e ciò è stato evidenziato 
negli ultimi anni dal forte ampliamento dell‟offerta agrituristica.  
Nel corso degli anni tra agricoltura e turismo vi è stato così un fortunato connubio, che 
continuerà in futuro a promuovere lo sviluppo socioeconomico delle economie locali. 
Il mondo rurale rappresenta così una realtà molto complessa e articolata al suo interno, 
tanto che non è possibile parlare di una sola ruralità, ma di molte ruralità anche nel 
contesto di uno stesso territorio. Infatti il fenomeno del turismo rurale rimane molto 
difficile da ingabbiare all‟interno di una definizione precisa, in quanto esso è 
caratterizzato da numerose sfaccettature, variabili a seconda delle diverse specificità che 
un‟area rurale sviluppa nel tempo, seguendo così un proprio percorso unico e irripetibile 
in altri contesti. Da qui la difficoltà di formulare per il concetto di turismo rurale una 
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precisa definizione semantica, anche perché in questo tipo di offerta turistica è il 
patrimonio locale nel suo complesso a proporsi come prodotto turistico ed esso non è di 
certo progettato e gestito da un unico soggetto, ma è composto da attrazioni naturali e 
professionalità indipendenti, ben radicate sul territorio e difficili da coordinare. 
Al fine di fare un po‟ di chiarezza, proviamo comunque a dare una definizione più o 
meno precisa del concetto di turismo rurale. 
Nel 1988 l‟Unione Europea in un documento fondamentale che va sotto il nome di “Il 
futuro del mondo rurale” (Com. 88 – 501 def. del 9/11/88) aveva proposto 
un‟interpretazione estensiva, in base alla quale il turismo rurale è “una nozione molto 
ampia che comprende non soltanto il turismo presso l'azienda agricola o agriturismo 
ma anche qualsiasi altra attività turistica che si svolge in una zona rurale”. Questa 
definizione ha segnato di fatto l‟inizio della revisione della politica comunitaria in 
materia di sviluppo rurale, originando ad esempio da lì a poco l‟emanazione di uno 
specifico Programma di intervento (Leader I). Il documento europeo del 1988 
sottolineava che, per sfruttare in modo ottimale le grandi potenzialità di espansione dei 
servizi turistici in ambito rurale, le azioni di sostegno comunitario dovevano basarsi su 
tre assi:  
1. organizzazione dei prestatori dei servizi per la commercializzazione; 
2. diversificazione dell‟offerta attraverso prodotti completi (soggiorni, svago, 
sport, servizi di animazione e custodia dei minori, ecc.); 
3. integrazione del turismo all‟interno della pratica agricola. 
L‟attenzione era dunque ancora elevata nei confronti della matrice “agricola” del 
turismo rurale, tanto da suggerire successive interpretazioni degli orientamenti 
comunitari, in base alle quali i termini turismo rurale ed agriturismo potevano essere 
considerati sinonimi anche se, secondo la normativa italiana, per poter parlare di 
agriturismo deve esistere un legame oggettivo e soggettivo con l‟attività agricola. 
Nel tempo l‟interpretazione del concetto di turismo rurale è cambiata, cosicché siamo 
giunti ad indicare con l‟espressione “turismo nelle aree rurali” ogni forma di turismo 
praticato in tali aree, indipendentemente dalle motivazioni dell‟ospite e dalle modalità 
di fruizione. Quindi l‟espressione suddetta ha acquisito nel tempo una connotazione 
principalmente ubicativa. Pertanto non tutte le forme di turismo che si sviluppano nelle 
aree rurali hanno un legame effettivo con esse, ma è proprio quando questo elemento è 
ben presente e riconoscibile che possiamo parlare di turismo rurale. In alcuni casi tale 
concetto è stato oggetto di specifica definizione normativa: ad esempio la Regione 
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Emilia-Romagna nel 1994 (L.R. n. 26/1994) ha stabilito di intendere per turismo rurale 
“una specifica articolazione dell'offerta turistica regionale composta da un complesso 
di attività che possono comprendere ospitalità, ristorazione, attività sportive, del tempo 
libero e di servizio, finalizzate alla corretta fruizione dei beni naturalistici, ambientali e 
culturali del territorio rurale”. Tale definizione normativa è stata poi fedelmente ripresa 
nel 2002 dalla Regione Marche (L.R. n. 3/2002). 
In questa accezione, il concetto di turismo rurale comprende tutte le varie forme di 
turismo che si svolgono a diretto contatto con le “risorse della ruralità” e nelle quali la 
“cultura rurale” rappresenta una componente importante dell‟offerta43. 
Per alcuni le risorse della ruralità sono ritenute coincidenti con quelle dell‟agricoltura e 
della trasformazione dei suoi prodotti, ma ormai è opinione diffusa che l‟offerta di 
turismo rurale dipenda da una serie di risorse, sia private che pubbliche, molto più 
ampia: ciò induce a parlare di turismo rurale integrato. La corretta integrazione tra 
agricoltura e turismo ritiene quindi necessarie adeguate infrastrutture territoriali, servizi 
di supporto all‟interpretazione culturale del territorio e delle attività in esso presenti, 
fino all‟offerta di servizi ricettivi, ricreativi, di intrattenimento e di animazione44.  
Tutto ciò è possibile solo se nel territorio nasce una forte cultura dell‟ospitalità da parte 
delle imprese agricole e più in generale della popolazione residente, che deve essere 
coinvolta anche attraverso processi partecipativi e di ascolto. E‟ per questo che le 
strategie politiche di bottom-up dei GAL, presenti nelle aree più svantaggiate, hanno 
permesso di sviluppare politiche condivise e di successo.  
La cultura di un territorio rurale è la risultante del processo che nel tempo ha permesso 
alla popolazione locale di costruire il proprio mondo. Nell‟evoluzione verso l‟attività 
turistica la popolazione locale deve esser convinta di poter giocare la carta della propria 
originalità, distinguendosi così nell‟affollato parterre delle varietà territoriali, 
valorizzando le proprie risorse distintive. Grazie alla pratica turistica si rafforza nelle 
diverse aree l‟identità locale e il sentimento di appartenenza alla comunità, insieme a 
una maggiore consapevolezza delle opportunità di sviluppo offerte da un uso sostenibile 
e integrato delle risorse locali. Ciò sta permettendo la valorizzazione delle risorse 
culturali, ambientali ed economiche dei singoli territori, recuperando risorse che 
rischiavano di scomparire o degradarsi. In sostanza il turismo permette di dare un valore 
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economico alle risorse naturali e culturali, attraverso la spesa turistica, diventando cosi 
una rendita per le comunità locali
45
. 
Il concetto di turismo rurale, pur se chiaro intuitivamente e addirittura definito in sede 
normativa, rimane tuttavia fortemente sfocato e numerosi altri termini vengono spesso 
utilizzati come sinonimi: ad esempio, turismo verde (tutte le forme di turismo svolte a 
contatto con la natura), ecoturismo (da praticare in aree di particolare pregio ecologico e 
con forme rispettose del contesto) e turismo enogastronomico (rivolto alla fruizione dei 
prodotti enologici e gastronomici locali, nell‟ambito del loro contesto di produzione). 
Ma in realtà i suddetti termini, più che rappresentare dei sinonimi di turismo rurale, ne 




3.2 Il caso italiano: l'agriturismo e la normativa di 
riferimento 
 
Come accennato nel precedente paragrafo, uno degli strumenti più idonei ad incentivare 
e promuovere uno sviluppo sostenibile nelle aree rurali è l‟agriturismo, cioè 
quell‟azienda agricola che offre servizi di ospitalità in modo complementare all‟attività 
principale. Esso è uno strumento nato in Italia, per il quale è impossibile creare 
parallelismi con forme di ospitalità rurali presenti in altre nazioni. Lo testimonia il 
semplice fatto che il termine  stesso “agriturismo” non ha nessuna diretta traduzione né 
in lingua inglese né in quella francese ed il neologismo “agriturism”, che a volte 
leggiamo sul web, non esiste ma è semplicemente una storpiatura del termine italiano. 
Nel nostro paese esiste un circuito agrituristico forte ed affermato, mentre negli altri 
paesi vi è semplicemente un‟ospitalità rurale. 
Ad esempio, nel 2012 in Italia il numero di aziende agrituristiche si conferma superiore 
alle 20 mila unità (20.474) e più di un'azienda agrituristica su tre è a conduzione 
femminile. La maggiore concentrazione di aziende agrituristiche a conduzione 
femminile si rileva in Toscana, con 1.707 aziende, pari al 40,8% del totale regionale 
dell‟offerta ricettiva e al 23,5% del totale nazionale47. La Toscana è una delle regioni in 
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cui si è avuto un forte sviluppo di questo tipo di strutture ricettive: infatti dal 2001 al 
2011 le imprese agrituristiche sono raddoppiate, passando da 2134 a 4266. 
A livello europeo non vi è una netta distinzione tra turismo rurale e agriturismo, ma 
questi due termini sono considerati dei sinonimi. Sul piano legislativo l‟Unione Europea 
non ha ancora emesso alcuna normativa specifica, ma una particolare attenzione verso 
questa attività di ospitalità è desumibile da un complesso di interventi legislativi che si 
sono susseguiti negli anni. Il turismo, pur non rientrando tra le materie di pertinenza 
dell‟Unione Europea, viene visto come un importante motore di crescita delle zone 
rurali, capace di mettere a frutto il patrimonio culturale e naturale e favorirne la 
conservazione. 
Diversa è invece la situazione italiana che ha visto sviluppare questa nuova forma di 
ricettività negli anni ‟70, grazie all‟emissione di disposizioni locali, ma si dovette 
attendere fino al 1985 per avere un‟univoca normativa nazionale. Tale legge ebbe 
essenzialmente il merito di decretare la data di nascita dell‟attività agrituristica in forma 
aziendale e di omogeneizzare un contesto normativo eterogeneo da regione a regione. 
Essa affermava, in modo inequivocabile, che un agriturismo non può esistere se non vi è 
un‟azienda agricola in esercizio, poiché tutte le strutture ed i manufatti utilizzati devono 
essere in dotazione dell‟azienda48. Per quanto concerneva i criteri, i limiti e gli obblighi 
amministrativi da rispettare nello svolgimento dell‟attività agrituristica, la legge 
prevedeva uno specifico rinvio alle Regioni, che dovevano legiferare nel rispetto ed in 
sinergia con le proprie caratteristiche territoriali. Dopo più di vent‟anni 
dall‟approvazione della Legge quadro n.730 del 1985, il legislatore nazionale ha 
ritenuto opportuno riformare tale provvedimento, al fine di chiarire alcuni aspetti che 
avevano dato luogo ad interpretazioni contrastanti. Nel 2006 infatti è stata approvata la 
legge quadro nazionale n. 96, avente l‟obiettivo di razionalizzare le norme fiscali e 
giuridiche succedutesi nei due decenni precedenti e di riconoscere l‟evoluzione e 
l‟innovazione che ha spinto molti agriturismi ad ampliare la loro offerta, oltre i servizi 
di pernottamento e ristorazione. 
A livello regionale oggi la materia agrituristica è disciplinata da tutte la regioni italiane 
e dalle due province autonome di Trento e Bolzano. 
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In particolare la Regione Toscana ha attualmente in vigore la Legge Regionale n. 
30/2003 "Disciplina delle attività agrituristiche e delle fattorie didattiche in Toscana", la 
quale ha subito due importanti modifiche: la prima attraverso la L. R. n. 80/2009 e la 
seconda, più recente, con la L.R n. 4/2014. La prima modifica avvenuta aveva 
l‟obiettivo principale di recepire la nuova legge quadro nazionale del 2006, mentre la 
seconda ha disciplinato l'attività di fattoria didattica che può essere svolta non solo dalle 
imprese agrituristiche, ma da tutte le imprese agricole. Con questa legge si stabiliscono i 
criteri e gli obblighi amministrativi per lo svolgimento delle attività agrituristiche e i 
requisiti igienico - sanitari per l‟esercizio delle stesse; viene semplificato l‟iter di 
avviamento e di modifica dell‟attività; infine è promossa l‟attuazione di politiche di 
sostegno e di valorizzazione dell‟agriturismo. 
Ciò che maggiormente contraddistingue la legge regionale toscana delle altre leggi 
regionali è la sua volontà di promuovere l‟agriturismo come possibilità di lavoro per i 
giovani, al fine di contrastare l‟abbandono delle aree rurali. Un altro obiettivo della 
medesima legge è quello di favorire e sviluppare la valorizzazione dei prodotti 
agroalimentari regionali attraverso la “filiera corta”, introducendo l‟obbligo dell‟uso di 
prodotti aziendali integrati da prodotti certificati toscani e comunque da prodotti 
originati in Toscana.  
Una delle principali problematiche legate al settore agrituristico italiano è rappresentata 
dalla mancanza di una classificazione omogenea del settore. A questo proposito la legge 
96/2006 all‟art. 9, comma 2, al fine di ottenere una maggiore trasparenza e uniformità 
del rapporto tra domanda e offerta, prevedeva la determinazione dei criteri di 
classificazione omogenei per l'intero territorio nazionale, da parte del Ministero delle 
politiche agricole e forestali, sentito il Ministro delle attività produttive, previa intesa in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano. Tali criteri sono stati emanati tramite il Decreto 
Ministeriale del 13/02/2013 prot. n. 0001720 che dovrà essere recepito da ogni singola 
Regione. La classificazione si basa in particolare su “cosa” l‟azienda offre e non su 
“come” lo offre, perché i requisiti devono essere concretamente rilevabili e non 
soggettivi (ad esempio non concorrerà a fare punteggio il comportamento professionale 
e disponibile del gestore). Essa deve comunicare ai turisti: 
 il livello del comfort (comodità dell‟accoglienza); 
 la varietà dei servizi forniti (animazione dell‟accoglienza); 
 la qualità del contesto ambientale (natura, paesaggio e tranquillità). 
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La classificazione è suddivisa in cinque categorie e quella attribuita ad un determinato 
agriturismo sarà simboleggiata dalla presenza di una stessa quantità di soli posti sotto il 
marchio allegato al D.M. (vedi figura n. 18). Attualmente nessuna regione ha recepito 
tali disposizioni, ma hanno ancora in vigore il proprio sistema di classificazione. 
 
Fig. 18 Logo nazionale di classificazione dell’attività agrituristica 
Fonte: Allegato C del D. M. del 13/02/2013 prot. n. 0001720 
 
3.3 Capitale territoriale rurale 
 
Il turismo, come tutte le attività sociali, ha un rapporto sostanziale con il territorio e 
questa caratteristica è ben più marcata nella pratica del turismo rurale in quanto esso, 
come già detto, è un prodotto turistico intrinsecamente territoriale, direttamente 
connesso alle specifiche caratteristiche delle aree interessate. Nel turismo rurale quindi 
le caratteristiche qualitative del territorio non rappresentano un aspetto di contorno, ma 
sono essenziali: è l‟integrazione del turista con il contesto a produrre “senso” allo 
svolgimento dell‟attività turistica49.  
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L‟offerta del turismo rurale comprende una varietà di componenti, gestite da attori di 
diversa natura e finalizzate alla fruizione dello spazio rurale. Esse sono suddivisibili 
nelle seguenti componenti: 
 strutture ricettive, pararicettive e complementari; 
 attività turistiche (che, con specifico riferimento al godimento della campagna, 
includono cultura, spettacolo, sport, visite naturalistiche, ippoturismo, benessere, 
enogastronomia, visite ad aziende, ecc.); 
 eventi (sagre, rievocazioni storiche, mercati e feste religiose, ecc.); 
 attrazioni (includono luoghi storici e naturalistici, luoghi e prodotti della cultura 
e della ruralità); 
 infrastrutture (che permettono l‟arrivo dei turisti e agevolano la loro fruizione 
del territorio: strade, ferrovie, parcheggi, banda larga, strutture sanitarie, banche, 
ecc.). 
 
Fig. 19 Strutturazione del sistema organizzativo del turismo rurale 
Fonte: Belletti G., in Pacciani A. (a cura di) 2011  
  
Come è facile intuire da una prima lettura del grafico, gli attori dell‟offerta turistica, che 
gestiscono i vari elementi del sistema organizzativo, sono molti e tutti hanno una 
propria natura economico-politica. Il contesto turistico risulta così molto frammentato e 
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difficile da gestire unitariamente, ma per fare ciò è necessario che la parola chiave di 
tutte le politiche territoriali sia: integrazione. Perciò gli attori del territorio devono 
sviluppare nel tempo efficaci reti di network, affinché si instauri un clima di 
collaborazione e cooperazione che conduca al conseguimento dei propri obiettivi. Per 
rafforzare il “prodotto-territorio”, che è alla base del turismo rurale, non è sufficiente 
che gli agenti economici dell‟offerta turistica interagiscano tra di loro, ma è necessario 
che essi siano veramente coscienti dell‟importanza di attivare processi integrativi con 
tutti gli altri attori coinvolti. 
Nella complessità intrinseca del territorio le possibilità di agire, di innescare un 
processo per rilanciare o consolidare le attività, le istituzioni e le modalità organizzative 
dei vari soggetti presenti, possono essere individuate analizzando il “capitale 
territoriale”. Esso viene definito, nel Quaderno n. 6 dell‟Osservatorio europeo Leader50, 
come quel complesso degli elementi (materiali e immateriali) a disposizione del 
territorio, i quali possono costituire punti di forza o veri e propri vincoli, a seconda degli 
aspetti presi in considerazione. Il concetto di capitale territoriale non è una nozione 
statica, bensì dinamica, che chiama in causa tutti gli elementi costituenti la ricchezza del 
territorio (attività, paesaggio, patrimonio, know-how, ecc.), non per stilare un inventario 
contabile, ma per ricercare ed individuare specificità valorizzabili
51
. 
Le componenti del capitale territoriale rurale possono essere raggruppate in 7 principali 
classi:  
1. il capitale ambientale comprende tutti quegli elementi che non sono stati creati 
dall‟uomo, ma con i quali esso ha interagito plasmandoli in base alle proprie 
esigenze di sopravvivenza e sviluppo; le risorse dell‟ambiente naturale possono 
essere rinnovate, nutrite e valorizzate dall‟azione umana oppure abbandonate, 
depauperate e sprecate (alcuni esempi di questi elementi sono: suolo, acqua, 
flora e fauna, biodiversità, microclimi, superficie agricola e paesaggio naturale); 
2. il capitale economico include tutte quelle attività, imprese, infrastrutture 
economiche (ad es. vie di comunicazione), infrastrutture sociali (ad es. 
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ospedali), reti d‟erogazione di servizi, risorse finanziarie di cui dispongono gli 
attori economici del territorio; 
3. il capitale umano incorpora tutte quelle conoscenze e competenze che la 
popolazione del territorio ha accumulato nel tempo e può far evolvere, in senso 
innovativo, tutti gli altri elementi del capitale territoriale, aggiungendo creatività 
e capacità imprenditoriale; 
4. il capitale culturale non è soltanto l‟eredità storica, di cui sono testimonianza il 
patrimonio artistico e le tradizioni storiche e popolari; esso può essere 
incrementato con opportune pratiche e politiche di modernizzazione attraverso 
l‟architettura, il recupero di insediamenti umani abbandonati, la creazione e la 




5. il capitale sociale riguarda l‟insieme delle relazioni sociali consolidate che 
facilitano il coordinamento e la cooperazione tra soggetti e quindi la capacità di 
agire collettivamente; esso è un bene pubblico immateriale che produce 
esternalità per l‟intero sistema economico, aumentando l‟efficienza degli altri 
fattori; nel capitale sociale è incluso anche il “capitale relazionale”, cioè 
l‟insieme dei rapporti bilaterali/multilaterali che sono sviluppati dagli attori 
locali, sia all‟interno che all‟esterno del territorio locale, facilitati da 
un‟atmosfera di facile interazione e fiducia, condivisione di modelli di 
comportamento e di valori
53
; 
6. il capitale istituzionale fa riferimento al ruolo delle istituzioni locali e al loro 
livello di interazione con le altre organizzazioni locali; esso comprende anche i 
modelli locali consolidati di negoziazione e di coalizione e lo sviluppo di una 
reciproca consapevolezza, da parte delle organizzazioni locali, di essere parte di 
un comune progetto di sviluppo; 
7. il capitale simbolico può ritenersi a tutti gli effetti una sorta di capitale dei 
capitali: ogni tipologia di capitale, infatti, tende a manifestarsi in maniera 
simbolica, o se si vuole “trasfigurata”, ed essere ricondotta ad una forma 
essenziale di capitale simbolico; quest‟ultimo è posto al centro dei capitali 
territoriali, in quanto rappresenta l‟insieme dei simboli prodotti dalla società 
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locale, da intendere come rappresentazione dei diversi capitali, sia in termini di 
concezione interna sia in termini di percezione esterna. 
 
Fig. 20 Il capitale territoriale 
 
Fonte: Berti (2009), cit. in Pacciani A. (a cura di), 2011 
 
Affinché il capitale territoriale esprima la propria potenzialità nel lungo periodo, è 
necessario che esso venga gestito con i principi espressi nel concetto dello sviluppo 
sostenibile: quindi, oltre alla conservazione del capitale naturale, occorre considerare la 
riproduzione e l‟incremento dell‟intero capitale territoriale, in quanto tutte le sue 





3.4 Il turismo rurale è sempre sostenibile? 
 
Con il passaggio del turismo rurale da una fase pioneristica ad una di crescita più 
sostenuta, la campagna si è rivelata un contesto sempre più multifunzionale e 
complesso. La crescita delle opportunità legate ai servizi turistici ha reso però evidente 
la fragilità di questi sistemi locali, dove sono loro stessi a costituire l‟oggetto di visita. Il 
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loro potere di attrazione è legato anche a valori immateriali non mercificabili, la cui 
esistenza è sottoposta ad una lenta erosione. 
Lo sviluppo di attività economiche e commerciali legate ai valori della ruralità ha posto 
l‟accento sulla necessità di avviare una riflessione sul tema delle risorse presenti in 
queste aree, sulla loro conservazione, sulla loro memoria e sulla possibilità di tenere 
vivo il mito di uno specifico modo di vivere e di essere nelle campagne
55
. Come tutte le 
attività economiche, anche il turismo rurale provoca effetti ambivalenti: se da un lato 
crea e diffonde ricchezza, dall‟altro provoca impatti sociali, economici e ambientali, 
visto che i turisti per consumare il prodotto devono visitare la destinazione. Infatti il 
GST nel 2007 non perde l‟occasione per affermare che: “tourism can be a destroyer of 
these special qualities which are so central to sustainable development ... [or] ... can be 
a driving force for their conservation and promotion
56”. Il turismo nelle aree rurali 
implica l‟apertura a nuove opportunità economiche, ma il loro impatto deve essere 
opportunamente considerato, specialmente quando il fenomeno ha una crescita forte e 
veloce (come ad esempio è successo in alcune aree della Toscana).  
Di turismo infatti non si muore, ma si può stare male
57
 e questo è vero soprattutto nelle 
aree dove le risorse del territorio stanno diventando sempre più vulnerabili, a causa 
della continua trasformazione del settore dell‟agricoltura e della maggiore domanda di 
suolo per usi non-agricoli. Dove il settore dell‟agricoltura riduce il suo peso e il numero 
dei turisti aumenta, il problema della carrying capacity
58
 e la possibile erosione dei vari 
tipi di capitale territoriale emergono chiaramente. 
Uno sviluppo turistico senza controlli e senza regole che degrada gli ecosistemi, 
distrugge le culture e le basi sociali delle comunità locali è un turismo di “rapina”, non 
durevole, il cui unico risultato sarà quello di “tagliare il ramo sul quale siamo seduti”. 
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stesso periodo, una determinata località senza compromettere le sue caratteristiche ambientali, fisiche, 





3.5 Impatti positivi e negativi del turismo 
 
In una destinazione turistica, il delicato equilibrio che si viene a creare fra villeggianti, 
imprese, comunità ospitante e ambiente naturale è continuamente messo a dura prova 
dagli impatti che un‟eccesiva concentrazione di turisti nel tempo e nello spazio può 
creare
59
. Lo sviluppo turistico deve essere quindi inevitabilmente gestito attraverso le 
logiche di sostenibilità, con uno sguardo attento verso gli impatti che si possono venire 
a creare sulle tre dimensioni della sostenibilità, brevemente riassunti nella tabella n. 2. 
 
Tab. 2 Impatti economici, sociali e ambientali delle attività e dei flussi turistici 
 
Fonte: Turismo sostenibile e sviluppo locale, Patrizia Romei, CEDAM, 2009 
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− aumento dell‟occupazione nelle 
imprese turistiche 
− aumento delle domanda di beni e 
servizi 
− aumento dell‟indotto turistico 
− aumento delle entrate nel bilancio 
 
 
− mercato del lavoro stagionale 
− manodopera poco qualificata 
− maggiore vulnerabilità e instabilità dei 
redditi 
− sviluppo delle infrastrutture più orientato 





− scambio e dialogo interculturale 
− aumento della conoscenza fra 
popoli diversi 
− aumento dei legami tra la 
popolazione del mondo 
− migliorare la comprensione e il 
rispetto reciproco tra le 
popolazioni 
− aumento della tolleranza 
 
 
− pressioni sulla cultura e sulle tradizioni 
delle comunità ospitanti 
 
− spettacolarizzazione e standardizzazione 
della storia e delle tradizioni locali 
 




− può contribuire alla 
conservazione e alla tutela delle 
aree protette 
− può contribuire alla 
valorizzazione delle zone rurali 
periferiche 
− può contribuire alla 
sensibilizzazione ambientale  
− può contribuire a migliorare la 
conoscenza degli ecosistemi 
 
− aumento della competizione e dei 
conflitti per l‟uso di risorse (acqua e 
suolo) 
− aumento delle aree edificate 
− aumento dell‟inquinamento a scala locale 
− aumento della produzione di rifiuti a 
scala locale 
− aumento della deforestazione 




3.5.1 Impatti ambientali  
 
Alla base dell‟attività turistica c‟è indubbiamente la qualità ambientale, intesa sia in 
senso naturale che artificiale, sulla quale la pressione di molti turisti può avere effetti 
ambivalenti.  
Gli effetti ambientali positivi, incentivabili con un sostenibile sviluppo turistico, 
consistono ad esempio in una maggiore attenzione alla conservazione e alla tutela delle 
aree naturali e rurali ed anche in una migliore conoscenza degli ecosistemi finalizzata ad 
ottenere una maggiore sensibilizzazione ambientale da parte di tutti. 
Accanto a queste esternalità ambientali positive, troviamo anche tutti quegli impatti 
fisici negativi che sono da ricondursi all‟impoverimento delle risorse naturali, alla 
produzione di inquinamento e alla perdita di paesaggio derivante dalla costruzione di 
strutture sia ricettive che infrastrutturali. 
Il turismo, aumentando i consumi, esercita pressioni insostenibili nei confronti delle 
risorse naturali scarse come l‟acqua, l‟energia, il suolo e altre materie prime il cui 




Per esempio l‟acqua è una delle risorse naturali più critiche, in quanto viene consumata 
in grande quantità per alberghi, piscine e uso personale da parte dei turisti, i quali nel 
periodo di vacanza tendono a consumare più di quanto farebbero a casa. Tutto ciò 
comporta un forte degrado delle risorse idriche e una maggiore produzione di acque 
reflue. In Italia il consumo giornaliero per ospite è stimato tra i 100 e i 600 litri al 
giorno, con medie più alte nelle regioni meridionali, dove il clima è più caldo e asciutto. 
Negli ultimi anni il settore ha fatto molti passi avanti nel contenimento dei consumi 
idrici: talvolta è bastato semplicemente che il gestore della struttura ricettiva 
comunicasse al turista la propria attenzione a far sì che essi si riducessero di un 10-
20%
61
. Sotto accusa, per il forte consumo di risorse idriche, sono molto spesso i campi 
da golf: essi devono essere irrigati con migliaia di metri cubi d‟acqua, per avere i prati 
verdeggianti nel periodo estivo, provocando un forte malcontento da parte della 
popolazione residente. 
Altra problematica da non sottovalutare sono le enormi quantità di detersivi, utilizzati 
sia dai turisti che dai gestori delle attività economiche, i quali vanno a degradare 
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ulteriormente le acque reflue. I detersivi infatti contengono composti chimici che, se 
presenti in grandi concentrazione e smaltiti in modo scorretto, possono recare danni 
all'ambiente e alla salute umana. La legislazione e la crescente attenzione per l'ambiente 
hanno spinto sempre più i produttori di detersivi ad usare nelle miscele ingredienti e 
principi attivi dal minore impatto ambientale; il settore turistico, aumentandone la 
richiesta, può avere un ruolo decisivo per il miglioramento delle qualità ecologiche di 
questi prodotti. Particolare attenzione deve essere posta anche ai loro imballaggi, che 
spesso sono in plastica: se non correttamente smaltiti o riutilizzati, rimangono 
nell‟ambiente per periodi estremamente lunghi. 
L‟inquinamento provocato dal turismo è simile a quello di qualsiasi altra attività 
produttiva. Oltre al consumo di energia, acqua e altri tipi di risorse, esso genera anche 
grandi quantità di rifiuti: infatti i flussi turistici determinano sempre un incremento della 
loro produzione complessiva nella destinazione, indipendentemente dalla specifica 
offerta territoriale (mare, montagna, lago e città d‟arte); essi inoltre incidono 
negativamente anche sulle performance della raccolta differenziata dei rifiuti, in quanto 
all‟aumentare delle presenze turistiche diminuisce inevitabilmente la quota di 
differenziazione. 
Ma il maggior consumo di energia da parte del turista si produce durante il viaggio di 
trasferimento, che può essere: 
 per via aerea; 
 ferroviario; 
 su gomma. 
Il mezzo di trasporto più inquinante è quello aereo, ma ciò nonostante il suo utilizzo non 
conosce crisi, nemmeno in questo difficile periodo storico. La IATA
62
 segnala infatti 
che entro il 2017 assisteremo ad un incremento del 31% del traffico aereo, che il 
numero totale dei passeggeri raggiungerà i 3,91 miliardi e che la maggiore crescita si 
avrà verso le rotte che conducono nei paesi emergenti del Medio Oriente e dell‟Asia-
Pacifico. La stragrande maggioranza di questi spostamenti sarà proprio per ragioni 
turistiche. 
Il trasporto su gomma è destinato ad influire sempre più negativamente sulle 
destinazioni turistiche rurali in quanto questi luoghi, per il loro passato storico, sono 
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poco predisposti a ricevere un improvviso aumento di mezzi di trasporto. La loro 
capacità di accoglienza richiederà un aumento di parcheggi, strade e infrastrutture varie, 
con il rischio di impattare sul paesaggio, senza dimenticare l‟impatto acustico sulla vita 
degli essere umani e animali. 
 
3.5.2 Impatti economici 
 
Il turismo deve essere caratterizzato dalla sostenibilità economica, cioè le attività 
turistiche all‟interno di una destinazione devono generare un impatto positivo 
sull‟economia locale. Gli effetti positivi sul sistema economico si misurano 
sostanzialmente in termini di incremento del reddito e dell‟occupazione, generato 
direttamente e indirettamente dall‟attività turistica. Infatti i benefici possono essere sia 
diretti (hotel, ristoranti, agenzie di viaggio e negozi al dettaglio) che indiretti 
(aumentando l‟indotto verso settori come l‟agricoltura, l‟artigianato, la manodopera e 
l‟edilizia). Ciò contribuisce a un generale aumento del benessere economico, 
incrementando il reddito locale, anche grazie all‟applicazione di tasse di soggiorno utili 
ad aumentare la qualità dei servizi e delle infrastrutture locali.  
Uno dei principali effetti economici dell‟attività turistica è il cosiddetto “leakage”, cioè 
la quota di reddito generato dalle attività turistiche di una specifica località che resta a 
disposizione della comunità locale, una volta remunerati i fattori produttivi, pagate le 
imposte e saldate le importazioni
63
. Il leakage può riguardare sia le importazioni che le 
esportazioni. L‟import leakage aumenta quando i turisti domandano beni e servizi di cui 
la località non dispone e che quindi devono essere acquistati all‟esterno, facendo 
aumentare di una percentuale minore le entrate in bilancio della località turistica in 
oggetto. L‟export leakage invece si ha quando investitori stranieri finanziano la 
costruzione di alberghi e infrastrutture, non reinvestendo gli utili in loco. Una buona 
politica territoriale deve far sì che questi due elementi abbiano la percentuale minore 
possibile. Caso emblematico è l‟esperienza turistica della località di Montaione, un 
piccolo comune della provincia di Firenze, situato nel cuore della Toscana. Qui, fino a 
qualche anno fa, l‟arrivo dei turisti era affidato completamente ad agenzie estere (in 
particolare ad una), che riuscivano ad assoggettare l‟intero comune alle proprie 
decisioni, impedendo la costruzione di un vero e proprio sistema turistico locale. 
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Adesso, con l‟attuale crisi finanziaria, gli operatori turistici sentono la necessità di 
associarsi e di riprendere in mano il controllo delle proprie attività e della propria 
economia.  
Un altro effetto negativo che il turismo può provocare è la troppa dipendenza della 
comunità locale da questo settore economico, dalla sua natura ancora eccessivamente 
stagionale e dalla volatilità delle preferenze dei turisti: ciò può provocare una forte 
instabilità del reddito, fino ad arrivare ad una destabilizzazione dell‟intera economia 
della destinazione rurale. 
 
3.5.3 Impatti socio-culturali 
 
La compatibilità sociale è un aspetto che non può essere sottovalutato in quanto la 
pratica turistica, se non adeguatamente regolata, può avere effetti destabilizzanti sulla 
comunità ospitante. 
I principali impatti negativi, che possono emergere, sono relativi alle interferenze 
rispetto all‟identità culturale e ai valori della comunità residente. La domanda da parte 
dei turisti di entrare in contatto con usi e costumi del luogo (riti religiosi, festival, 
cerimonie, ecc.) molto spesso tende a far sì che le tradizioni locali siano trasformate e 
mercificate a piacimento degli utenti. Questo processo di “spettacolarizzazione” delle 
tradizioni locali (che è stato definito “commodification”) può comportare la perdita del 
vero legame con il territorio.  
Il turista molto spesso può trovarsi disorientato nell‟affrontare consuetudini diverse dal 
proprio modo di vivere e per questo, durante il periodo di vacanza, va alla ricerca di 
elementi facilmente riconoscibili. Ciò può far nascere all‟interno di un‟area rurale 
catene ristorative internazionali, negozi di souvenir uguali dappertutto e trasformare la 
destinazione turistica in un non-luogo. Con il progressivo adattamento alle richieste dei 
turisti si può innescare il processo della standardizzazione di tutti gli elementi distintivi 
(il paesaggio, la ricettività, il cibo, ecc.) e la progressiva perdita di identità.  
Un altro importante impatto socio-culturale riguarda il possibile conflitto che si può 
creare tra culture diverse, poiché durante la pratica turistica vengono a contatto livelli di 
cultura e  di benessere diversi. Inoltre si possono registrare comportamenti emulativi da 
parte della popolazione locale più giovane nei confronti dei turisti. Il turismo può 
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provocare anche l‟aumento di situazioni più pericolose come maggiore criminalità e 
lavoro minorile non tutelato.  
Come nel caso degli impatti ambientali, anche in campo sociale il turismo può avere 
impatti positivi se adeguatamente gestito. Esso crea nuove opportunità di lavoro e 
concorre ad aumentare il livello di sviluppo e benessere economico della comunità 
locale, consentendo per esempio una migliore organizzazione delle infrastrutture. Altri 
impatti positivi riguardano la possibilità di creare dinamiche sociali di pace fondate su 
un migliore dialogo interculturale, favorendo la comprensione e il rispetto reciproco tra 
le popolazioni. Tutto ciò può contribuire ad ostacolare lo spopolamento delle aree rurali 
e la loro urbanizzazione selvaggia, mentre l‟interesse turistico per i costumi e le usanze 
locali può contribuire a consolidare la consapevolezza del valore del proprio territorio e 
riscoprire le tradizioni, rafforzando i legami interni alla comunità.  
 
Indice di irritazione 
 
In riferimento ai rapporti tra turisti e comunità ospitanti lo studioso Doxey nel 1976 è 
riuscito a classificare le modalità di relazione grazie a diversi anni di indagini 
empiriche. Egli ha infatti individuato una sorta di “indice di irritazione”, suddiviso in 
quattro distinte fasi comportamentali che la comunità ospitante attraversa in relazione al 
grado di sviluppo turistico. Esse sono: 
 euforia: è la fase iniziale nella quale il turismo è visto come un‟opportunità di 
sviluppo e i turisti sono pacificamente accolti; 
 apatia: all‟aumento dei turisti corrisponde una certa indifferenza da parte dei 
locali, i quali intrattengono con loro solo rapporti commerciali; 
 noia: i troppi turisti sono percepiti come invadenti ed il punto di saturazione è 
vicino; invece di limitarne la crescita si realizzano nuove infrastrutture; 
 antagonismo: in questa fase i turisti sono considerati la causa di tutti i problemi e 
devono essere fatti sforzi anche finanziari per recuperare la deteriorata 
reputazione dell‟area64. 
Possiamo quindi sottolineare che la gestione delle risorse socio-culturali è un aspetto 
fondamentale per promuoverne il benessere economico della comunità di accoglienza. 
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L‟obiettivo deve essere quello di realizzare un‟equa distribuzione dei costi e benefici, 
assicurando così sia l‟autosufficienza delle comunità che la soddisfazione dei turisti, 
senza alterarne il capitale culturale. 
 
3.6 Sostenibilità del soggiorno: i soggetti coinvolti 
 
Affinché la pratica turistica sia ecocompatibile in tutti e tre gli aspetti dello sviluppo 
sostenibile è necessario un forte coinvolgimento da parte dei due principali attori: i 
turisti e le aziende del settore. Entrambi hanno delle responsabilità da assumersi per 
ottenere nel tempo uno sviluppo del turismo rurale sostenibile ed evitare così che 
assuma le caratteristiche tipiche del turismo di massa. Dunque il concetto di 
sostenibilità del soggiorno è a sua volta articolabile in una sostenibilità legata 
all‟“offerta” e in una sostenibilità legata alla “domanda”: da una parte vi è il 
comportamento dell‟agricoltore (o dell‟imprenditore del turismo rurale) che offre il 
servizio turistico, dall‟altra il comportamento messo in atto dai turisti. Le due 
componenti sono evidentemente entrambe importanti e spesso interdipendenti tra di 
loro. 
 
3.6.1 Sostenibilità della domanda 
 
L‟esperienza turistica ha acquisito un ruolo sempre più importante nella vita delle 
persone e così nel tempo sono evolute le aspettative, le motivazioni e soprattutto le 
modalità di fruizione. Una ricerca di Coldiretti ha evidenziato che, a causa della crisi 
attuale, il budget destinato alla vacanza ha subito un netto calo e i giorni di permanenza 
sono diminuiti. Nonostante ciò, il turismo ecologico nel 2012 non ha conosciuto battute 
di arresto e ha raggiunto un volume d‟affari di circa undici miliardi di euro. 
Evidentemente il turista di oggi si dimostra sempre più responsabile e ben consapevole 
che i danni ambientali, provocati dalla sua presenza, non sono solo il risultato dell‟alta 
concentrazione spaziale del fenomeno, ma dipendono anche dalle modalità con cui egli 
svolge la pratica turistica e dal suo comportamento nel momento in cui fruisce delle 
risorse ambientali. Questa ormai acquisita coscienza ambientale del turista può così 
stimolare l‟offerta di soggiorni sostenibili da parte degli operatori del settore, 
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sensibilizzando gli agricoltori che offrono il servizio turistico a promuovere con mezzi 
vari (regole, incentivi, informazioni) il realizzarsi di un comportamento sostenibile da 
entrambe le parti. 
In particolare possiamo evidenziare i due distinti momenti che influenzano 
maggiormente la sostenibilità del comportamento del turista: il viaggio e il soggiorno. 
Affinché il turismo si realizzi, è inevitabile che sia il turista stesso a spostarsi nel luogo 
di visita: quindi il momento del viaggio è ineliminabile e si può intervenire solo per 
aumentarne la sostenibilità. Come si è accennato in precedenza, l'impatto ambientale 
causato dai grandi mezzi di trasporto è noto a tutti, ma ad impattare sulle aree rurali è 
soprattutto il gran numero di mezzi privati che arrivano durante l‟alta stagione. Sembra 
però che nell'ultimo anno si sia attivata una controtendenza: da uno studio congiunto 
realizzato da Touring Club Italia e SWG sembra infatti che il 48% degli italiani, di età 
compresa fra i 35 e i 54 anni, preferisca viaggiare in maniera più sostenibile e attenta 
verso la natura, una volta che essi siano nei luoghi di permanenza. I turisti mostrano una 
sensibile preferenza a spostarsi con una mobilità più slow e ad impatto zero, come ad 
esempio il cavallo, la bicicletta o direttamente a piedi
65
. 
Tale questione però non sarà oggetto della nostra analisi, in quanto analizzeremo come 
l‟offerta di ricettività stia reagendo a questo cambio di rotta nei gusti dei consumatori. 
La forte richiesta di sostenibilità da parte dei viaggiatori influisce anche sulla scelta 
della struttura in cui poter alloggiare. Le attività che da tempo hanno intrapreso questa 
strada adesso hanno un valore aggiunto che la domanda sta riconoscendo loro. Ciò 
spinge alla loro emulazione anche le altre attività che fino a questo momento non hanno 
dimostrato un‟analoga sensibilità. 
 
3.6.2 Sostenibilità dell’offerta e certificazioni 
 
Sembra di poter affermare che nelle aree rurali vi siano turisti e attori commerciali 
molto più sensibili al tema della sostenibilità di quanto questi stessi soggetti non lo 
siano in altre aree a vocazione turistica. 
Per orientare il consumatore nella scelta consapevole delle strutture ricettive con un 
basso impatto ambientale, sono stati istituiti degli strumenti di comunicazione 
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facilmente  comprensibili: i marchi e le certificazioni ambientali. Ma in realtà anche le 
imprese turistiche  possono ricevere notevoli benefici dalla certificazione conferita dal 
marchio. Infatti i turisti, grazie all‟indicazione fornita loro dal marchio di qualità 
ecologica, hanno la garanzia di alloggiare presso una struttura eco-sostenibile, 
fortemente impegnata ad impattare nel modo minore possibile sull‟ambiente circostante 
e ciò costituisce per loro un fattore di scelta discriminante, soprattutto da parte di quelli 
più sensibili alle problematiche ambientali; le imprese, da parte loro, nel rispettare i 
vincoli imposti dalla certificazione, possono ottenere nel medio-lungo periodo una 
sostanziale riduzione dei costi gestionali, legata all‟eco-efficienza, (grazie alla 
diminuzione del consumo di risorse naturali quali combustibili fossili, energia ed acqua) 
e un‟ulteriore forma di pubblicità derivante dall‟alta visibilità del marchio. 
I tre marchi ambientali più diffusi nel settore turistico rurale sono: l‟Ecolabel europeo, 
l‟Ecolabel di Legambiente Turismo e gli agriturismi bio-ecologici di AIAB66. 
 
Il marchio Ecolabel nel settore turistico 
 
L‟Ecolabel è uno marchio europeo Ecologico, atto a indicare i prodotti e i servizi che 
rispettano determinati criteri di qualità ambientale. Esso è stato istituito dall‟Unione 
Europea con il Regolamento n. 880 del 1992 ma solo nel 2003, con la Decisione 
2003/287/CE, esso è stato ufficialmente esteso ai servizi di ricettività turistica e due 
anni dopo anche ai campeggi che offrono piazzole attrezzate (categoria 
precedentemente esclusa). Attualmente i criteri ecologici da rispettare per il rilascio del 
marchio ecologico ai servizi di ricettività turistica sono disciplinati dalla Decisione 
2009/578/CE, mentre quelli  per i servizi di campeggio, di cui non ci occuperemo, sono 
stabiliti dalla Decisione 2009/564/CE. Possono richiedere il marchio Ecolabel tutte le 
tipologie di strutture ricettive: alberghi, motel, villaggi turistici, pensioni, villaggi 
turistici, residenze turistiche, bed & breakfast, agriturismi, campeggi, ostelli della 
gioventù, alloggi e case vacanze, rifugi di montagna, ecc. 
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Fig. 21 Marchio di qualità ecologica Ecolabel 
Fonte: Guida Ecolabel 2007, Prodotti e servizi con il marchio Ecolabel europeo in Italia, APAT 
 
Il marchio costituisce un attestato di eccellenza che viene rilasciato solo a quella attività 
turistica che, durante il suo intero ciclo di vita, ha un ridotto impatto ambientale 
garantendo la stessa efficacia dei prodotti convenzionali. Il marchio è fondato sul 
rispetto scrupoloso di una serie di criteri che consentono alle strutture aderenti di 
distinguersi, a livello europeo, per l'impegno verso la salvaguardia dell‟ambiente e, di 
riflesso, verso la salute umana. I criteri infatti mirano a limitare i principali impatti 
ambientali connessi con le tre fasi del ciclo di vita del servizio di ricettività turistica: 
acquisto, erogazione del servizio, produzione di rifiuti. In particolare, il loro obiettivo è 
di:  
 limitare il consumo energetico; 
 limitare il consumo idrico; 
 limitare la produzione di rifiuti; 
 favorire l‟utilizzo di fonti rinnovabili e di sostanze che risultino meno pericolose 
per l‟ambiente; 
 promuovere la comunicazione e l‟educazione ambientale67. 
Il percorso che porta una struttura ricettiva ad ottenere il marchio si sviluppa attraverso 
tre fasi: 
1) preparazione: è la fase preliminare alla richiesta di ottenimento del marchio, 
durante la quale la struttura turistica interessata è chiamata a verificare e 
dimostrare la conformità del proprio servizio e delle proprie strutture ai 
parametri stabiliti; l‟ottenimento dell‟Ecolabel richiede il rispetto dei 29 requisiti 
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obbligatori, suddivisi per argomento, ed il rispetto dei requisiti facoltativi, in 
modo tale da raggiungere un punteggio minimo di 20 punti, al quale aggiungere 
3 punti per ogni servizio aggiuntivo offerto dalla struttura (ristorazione, attività 
ricreative e di fitness, spazi verdi accessibili agli ospiti); la rispondenza ai criteri 
obbligatori e a quelli opzionali scelti deve essere dimostrata attraverso auto-
dichiarazioni del soggetto richiedente, dichiarazioni e certificazioni rilasciate da 
fornitori o da terze parti ed altra documentazione di supporto, verifiche ispettive 
da parte del Comitato Ecolabel Ecoaudit (organismo competente in materia); 
2) richiesta ed esame: accertatosi dell'idoneità della struttura, il richiedente compila 
l'apposito modulo di richiesta, vi allega il fascicolo ed invia il tutto all'organismo 
competente; questi esamina la documentazione, richiede eventuali integrazioni 
ed effettua, se ritenuto opportuno, una o più visite ispettive presso la struttura 
candidata; per completare l'istruttoria il Comitato ha di norma 60 giorni di 
tempo; 
3) assegnazione dell'Ecolabel e rinnovo del contratto: se la domanda ha esito 
positivo, il Comitato assegna al richiedente, previa sottoscrizione di un apposito 
contratto e registrazione dello stesso da parte della Commissione Europea, la 
licenza per l'utilizzo del marchio con validità su tutto il territorio europeo; il 
nominativo della struttura viene dunque inserito nel registro comunitario dei 
prodotti e servizi Ecolabel; il contratto di assegnazione della licenza Ecolabel 
viene rinnovato con procedura semplificata ogni qual volta i criteri per il relativo 
gruppo di prodotti subiscano delle modifiche (quelli attuali sono validi fino al 30 
novembre 2015); qualora vengano violati i termini contrattuali, l'organismo 
competente ha la facoltà di sospendere il diritto all'utilizzo del marchio. 
Il grafico seguente evidenzia la diffusione in Italia del marchio Ecolabel europeo, a 











Fig. 22 Evoluzione temporale licenze Ecolabel Italia 
 
Fonte: sito ISPRA, Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 
www.isprambiente.gov.it/it 
 
Tra il 2009 ed il 2010 c‟è stata una flessione del numero delle licenze Ecolabel, da 
imputarsi all‟entrata in vigore dei nuovi criteri dell‟Unione Europea (Decisione 
2009/578/CE) ai quali le aziende, che in passato avevano ottenuto il marchio, si sono 
dovute pian piano conformare. Attualmente, in Italia i servizi di ricettività turistica 
certificati sono 181. 
 
Il marchio Legambiente Turismo 
 
Il marchio di qualità “Ecolabel di Legambiente68 Turismo” nasce nel 1997 a Riccione 
ed ha l‟obiettivo di contraddistinguere tutte quelle strutture turistiche che adottano 
misure specifiche, al fine di ridurre l‟impatto della propria attività sull‟ambiente e 
migliorare la vivibilità del territorio circostante. Possono aderire hotel, relais, 
agriturismi, bed & breakfast, alberghi, camping, stabilimenti balneari, ristoranti. Fino ad 
oggi in Italia si contano più di 400 strutture contraddistinte dal cigno verde, simbolo 
dell‟associazione promotrice. 
Le attività aderenti si riconoscono in decaloghi, che condividono gli stessi obiettivi, da 
perseguire attentamente al fine di promuovere: 
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 la riduzione dei rifiuti con acquisti più mirati; 
 la raccolta differenziata finalizzata al riciclaggio; 
 il risparmio idrico ed energetico con un uso più razionale delle risorse naturali; 
 la sicurezza degli alimenti;  
 la promozione della mobilità leggera; 
 la riduzione dell‟inquinamento acustico all‟interno degli esercizi e la 
partecipazione ad iniziative analoghe nelle aree vicine; 
 la promozione dei beni naturali e culturali del territorio, unita alla valorizzazione 
della cucina tipica locale; 
 il coinvolgimento degli ospiti nella realizzazione dei comportamenti eco-
sostenibili, la distribuzione di materiali che aiutano l‟informazione, la 
partecipazione dei turisti al monitoraggio e al controllo dell‟effettiva 




Con una maggiore diversificazione delle tipologie di strutture ricettive iscritte, si è reso 
necessario articolare i decaloghi in più versioni specifiche: per aree urbane, aree interne 
e di montagna, camping e stabilimenti balneari, per strutture turistiche non ricettive e 
per organizzatori di viaggi. 
Il decalogo destinato alle aree rurali si differenzia dagli altri per una maggiore 
attenzione verso la tutela del territorio e la gastronomia locale. In particolare promuove 
l‟attuazione di iniziative tese a garantire la pulizia dei sentieri e delle aree di particolare 
pregio ambientale, nonché la valorizzazione delle specificità enogastronomiche del 
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Fig. 23 Marchio di qualità ecologica Ecolabel di Legambiente Turismo 
Fonte: www.legambiente.it 
 
L‟obiettivo generale della proposta di Legambiente Turismo è quello di favorire 
vacanze più consapevoli, coinvolgendo gli operatori locali, i turisti, gli enti pubblici. I 
rapporti tra i partner che partecipano ai vari progetti locali sono disciplinati da specifici 
protocolli d‟intesa e in ognuno di questi accordi i soggetti coinvolti (imprenditori 
turistici, enti locali e Legambiente Turismo) si impegnano a svolgere i loro ruoli 
istituzionali. Ogni anno Legambiente Turismo stabilisce gli obiettivi generali, le misure 
da adottare e controlla il rispetto degli impegni presi. Gli enti locali invece si impegnano 
a migliorare la gestione dei servizi e la vivibilità  della destinazione. Negli accordi in 
cui non vi sono partner pubblici locali, le parti si impegnano ad intervenire con azioni 
congiunte verso le autorità  pubbliche e le aziende di servizio. 
 
Gli agriturismi bio-ecologici di AIAB 
 
Il marchio “Agriturismi Bio-Ecologici AIAB” si differenzia dagli altri, in quanto è una 
certificazione rivolta esclusivamente agli agriturismi e non si pone l‟obiettivo di 
valutare esclusivamente i parametri strutturali, ma prende in considerazione soprattutto 
gli aspetti più tipici di questa particolare offerta ricettiva. Esso prende in considerazione 
gli elementi legati all‟agricoltura biologica, all‟ambiente, al paesaggio, alle produzioni 
tipiche ed alla tradizione e cultura dei luoghi dove si sviluppa. Le aziende che 
aderiscono sono oggetto di un‟attenta valutazione, in base alla quale viene attribuito un 
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numero di “margherite”, da una a cinque, che rappresentano il livello di qualità 
ambientale e dei servizi offerti dall‟agriturismo. Questo sistema di classificazione, come 
viene precisato nel decalogo, ha l‟obiettivo di valutare e valorizzare le specifiche 
caratteristiche che contraddistinguono ogni singolo agriturismo e permette agli operatori 
di programmare nel tempo un miglioramento qualitativo delle proprie performance, al 
fine di ottenere più margherite possibili. 
Il disciplinare si compone di: 
1. requisiti obbligatori corrispondenti ai criteri minimi necessari e sufficienti che 
devono essere soddisfatti per poter aver accesso al programma e poter usufruire 
del marchio;  
2. requisiti facoltativi facenti riferimento ad una serie di criteri relativi a dotazioni 
ed interventi, definiti per le diverse aree tematiche, ai quali ogni operatore 
decide o meno di conformarsi, sulla base delle condizioni e dei vincoli che 
agiscono sulla propria attività come anche in considerazione della propria 
strategia e formula imprenditoriale
70
. 
Sia i requisiti facoltativi che quelli obbligatori sono suddivisi in aree tematiche alle 
quali è associato un punteggio che va da 1 a 3. Tale punteggio concorrerà alla 
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Tab. 3 Aree tematiche componenti il disciplinare 
 
 
Fonte: Disciplinare “Criteri per la classificazione degli agriturismi bio-ecologici” 
 
Ad oggi possiamo contare 145 agriturismi certificati dall‟Associazione Italiana per 










Requisiti obbligatori Requisiti facoltativi 
1. attività produttive 
2. servizi naturalistici e didattici 
3. tutela dell´ambiente e delle 
risorse naturali 
4. strutture ricettive 
5. dotazioni e servizi ricettivi 
6. servizi turistici 
7. ristorazione e vendita dei 
prodotti 
8. trasporti e viabilità. 
1. attività produttive 
2. servizi naturalistici e didattici 
3. tutela dell´ambiente e delle 
risorse naturali 
4. strutture ricettive 
5. dotazioni e servizi ricettivi 
6. relazioni con il territorio 
7. servizi turistici 
8. ristorazione e vendita dei 
prodotti 
9. trasporti e viabilità 




Fig. 24 Marchio di qualità ecologica Agriturismi Bio-ecologici AIAB 
Fonte: http://www.agriturismibiologici.net/ 
 
3.6.3 Un confronto tra tre marchi di qualità ecologica 
 
La possibilità di poter assegnare certificati di qualità ecologica alle strutture turistiche si 
è maggiormente diffusa nel primo decennio del nuovo secolo, con l‟intento di offrire ad 
esse la possibilità di differenziarsi dalla forte concorrenza nata a livello mondiale. Si 
tratta di strumenti volontari, non coercitivi, attraverso i quali evidenziare l‟etica 
ambientale con la quale la struttura viene gestita. 
I tre marchi, che sono stati qui velocemente analizzati, sono quelli maggiormente diffusi 
in Italia e hanno caratteristiche molto diverse l‟uno dall‟altro. L‟Ecolabel Europeo, per 
la sua natura istituzionale, si configura come l‟etichetta più prestigiosa e riconoscibile in 
tutto il territorio europeo. A livello di singole nazioni è gestito da un organismo 
competente e in Italia se ne occupa il Comitato Ecoaudit Ecolabel, che si avvale di 
ISPRA
71
 per le verifiche del rispetto dei requisiti. La critica che viene mossa più 
frequentemente nei suoi confronti riguarda il processo di attribuzione che le strutture 
devono affrontare per ottenere il marchio: esso infatti è molto lungo, laborioso e 
oneroso. 
Proprio per questo il marchio Ecolabel di Legambiente ha avuto negli anni una 
maggiore diffusione. Esso richiede alle singole strutture di rispettare un semplice 
decalogo, composto da dieci punti che lasciano molti margini di manovra alla struttura, 
al fine di raggiungere una maggiore sostenibilità ambientale. Ciò che lo differenzia di 
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più dagli altri due è il fatto di richiedere un coinvolgimento delle amministrazioni locali 
e degli stakeholder interessati, con l‟obiettivo di poter creare una rete di collaborazione 
a vantaggio dell‟intera collettività. 
L‟ultimo marchio preso in esame può essere attribuito solo alle aziende agrituristiche 
che hanno una produzione agricola biologica e offrono prodotti a filiera corta presso il 
loro servizio di ristorazione, se presente e/o tramite la vendita diretta. Nel 2013 AIAB e 
Legambiente hanno sottoscritto un protocollo di collaborazione, per iniziare un percorso 
comune con i marchi Agriturismi Bio-Ecologici AIAB, garanzia AIAB Italia e 
Legambiente Turismo, al quale hanno già aderito una decina di strutture agrituristiche. 
Per evidenziare maggiormente le differenze tra queste tre certificazione potrebbe essere 
interessante confrontare i criteri obbligatori previsti nel campo dell‟energia, visto che è 
uno di quelli più significativi nel settore ricettivo. 
Il decalogo di Legambiente Turismo tratta il problema in maniera molto meno 
approfondita, in quanto dà soltanto indicazioni sulle possibili riduzioni di sprechi 
energetici relativi al lavaggio della biancheria e ad una cattiva gestione 
dell‟illuminazione. Esso afferma di voler promuovere il “risparmio di energia tramite 
la riduzione volontaria della biancheria destinata al lavaggio; l’installazione di 
lampadine a basso consumo e sistemi di gestione dell’illuminazione interna ed esterna 
per evitare gli sprechi”. 
Le altre due certificazioni qui analizzate hanno criteri molto più dettagliati e richiedono 
un maggior impegno per essere rispettati. In particolare per Ecolabel vengono presi in 
considerazione e dettati i criteri per quel che riguarda: 
 il livello minimo di energia elettrica proveniente da fonti rinnovabili; 
 il divieto di utilizzo di carboni e di oli combustibili pesanti a causa dell‟alto tenore 
in zolfo; 
 il rendimento e la generazione di calore (caldaie, cogenerazione, pompe di calore); 
 l‟efficienza energetica degli impianti di condizionamento; 
 l‟efficienza energetica degli edifici; 
 l‟isolamento delle finestre; 
 lo spegnimento dell‟impianto di riscaldamento o di condizionamento (ad es. 
automatico, nel caso si aprano le finestre); 




 l‟efficienza energetica delle lampadine; 
 il riscaldamento per esterni. 
Per la certificazione degli agriturismi AIAB, i criteri energetici vengono suddivisi tra 
quelli riguardanti gli impianti di riscaldamento e quelli riguardanti gli impianti di 
illuminazione e gli apparecchi elettrici. Anche in questo caso vengono ripresi molti 
degli spunti considerati dall‟Ecolabel, pur con indicazioni, talvolta più operative e meno 
precise, per renderle più facilmente comprensibili ed utilizzabili dall‟utenza, sebbene a 
volte a scapito della loro efficienza. Ad esempio, per quanto riguarda gli impianti di 
riscaldamento, si richiede: 
 caldaia con rendimento termico del bruciatore superiore al 90%; 
 divieto di bruciare carbone o bricchette di lignite (ad eccezione del BBQ); 
 isolamento termico della caldaia, della cisterna e dei tubi; 
 divieto di coprire i radiatori per non ostacolare la circolazione; 
 obbligo di documentazione delle operazioni di manutenzione. 
In Allegato vi sono i criteri obbligatori previsti per il risparmio energetico delle tre 
certificazioni analizzate. 
I tre marchi finora analizzati sono quelli maggiormente diffusi e riconoscibili, ma se si 
confronta la loro diffusione con i dati statistici riguardanti la ricettività turistica 
nazionale ci si accorge che la loro incidenza è minima.  
Nel 2012 risultavano certificate Ecolabel europeo 166 strutture ricettive su 157.228 
presenti su tutto il territorio italiano. Ad oggi in Toscana risultano certificate 13 
strutture, di cui 5 agriturismi  (3 nella provincia di Grosseto, uno a Livorno e uno a 
Arezzo), su più di 4.000 aziende agrituristiche presenti. In riferimento a questa tipologia 
di ricettività, molto più diffuso è il marchio Agriturismi AIAB con ben 32 strutture 
certificate su tutto il territorio della regione in esame. Per quanto riguarda le strutture 
certificate Legambiente, come già detto, in Italia sono più di 400, di cui 40 situate in 











Cap. 4 IL TURISMO RURALE NELLA VALLE 
DEL SERCHIO  
 
Il primo passo per comprendere un territorio e quindi valorizzarlo è la conoscenza: 
questa però non presuppone un rapido sguardo al territorio, ma una precisa e sistematica 
analisi di tutte le sue componenti e risorse, alcune delle quali visibili ed evidenti, ma 
molte altre intangibili e fatte di esperienze, attività, memorie che richiedono un più 
attento approccio di indagine per poter essere esplicitate. Nel contesto territoriale infatti 
l‟uomo ha vissuto per millenni, lasciando tracce visibili e meno visibili, modellando 
l‟ambiente per le proprie necessità, sfruttandone le risorse, ma anche mantenendolo in 
vita o riducendone le potenzialità nelle diverse epoche storiche. È quindi evidente che 
non basta un‟analisi superficiale per conoscere un territorio, ma è necessario analizzarlo 




I territori indagati nella presente tesi sono situati all‟estremità nord della regione 
Toscana, racchiusi tra le Alpi Apuane e l‟Appennino Tosco-Emiliano, percorsi a valle 
dal fiume Serchio: la cosiddetta Valle del Serchio. Essi sono aree rurali appartenenti alla 
provincia di Lucca e, da un punto di vista geografico, si caratterizzano per essere entità 
riconoscibili, con confini ben definiti e una superficie territoriale poco estesa. Pur 
caratterizzandosi come un‟entità omogenea dal punto di vista morfologico, si usa 
indicarla con due toponimi distinti, giustificabili solo da un punto di vista puramente 
storico amministrativo: Garfagnana e Media Valle del Serchio. Con il nome 
“Garfagnana” ci si riferisce solo al tratto che va dalle sorgenti del fiume Serchio fino, 
sulla sua sinistra orografica, al confine con il comune di Barga e sulla destra fino a 
Turritecava (al confine tra il comune di Gallicano e quello di Borgo a Mozzano). Più in 
basso, fino ai confini con il Comune di Lucca e compresa la Val di Lima lucchese, si 
usa il nome di Media Valle. 
La scelta di indagare insieme queste due realtà territoriali, deriva dal fatto che la 
suddivisione politico-amministrativa che le caratterizza non è percepita dai visitatori e 
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col tempo anche gli operatori turistici si sono resi conto che questa suddivisione è del 
tutto anacronistica. Queste due aree fanno parte attualmente di due distinte Unioni dei 
Comuni: l‟Unione dei Comuni della Garfagnana (alla quale non ha aderito il Comune di 
Castelnuovo) e l‟Unione dei Comuni della Media Valle (con l‟auto esclusione del 
comune di Bagni di Lucca).  
 
Fig. 25 I quattro SEL della provinciali Lucca 
 
 
Fonte: toscana pocket.com 
 
4.1 Il capitale territoriale 
 
Il capitale ambientale della Valle del Serchio si caratterizza per la presenza di due aree 
montane tra le più pregiate d‟Europa: il parco regionale delle Alpi Apuane e una piccola 
porzione del parco nazionale dell‟Appennino Tosco-Emiliano. 
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Il roccioso territorio delle Alpi Apuane separa la Valle del Serchio dalla Versilia ed è un 
complesso orografico di grande suggestione scenica, ricco di fenomeni carsici
73
. Per 
tutto questo e per il suo pregiato patrimonio botanico e faunistico, dal 2010 il parco è 
entrato della rete mondiale dei “Geopark”, patrocinata dall‟Unesco. In esso è compresa 
una grossa fetta di territorio della Valle del Serchio, che si estende per 7530 ha. 
L‟area appenninica della Valle del Serchio, inserita nel parco nazionale dell‟Appennino 
settentrionale, presenta invece una zona di crinale ricoperta in modo continuo da boschi 
e ampie vallate ad uso prativo e pascolo, per una superficie complessiva di 1945,9 ha. In 
evidente contrasto con le caratteristiche boschive e prative sopra descritte dell‟ambiente 
appenninico, si erge solitaria la Pania di Corfino, una montagna rocciosa non molto 
elevata (1603 m), dalla forma arrotondata molto suggestiva. 
A testimonianza della ricchezza del patrimonio naturale, l‟intero territorio della Valle 
del Serchio è caratterizzato dalla presenza di numerose aree di interesse naturalistico: vi 
sono infatti ben 13 Siti di Interesse Comunitario (SIC)
74
, 2 Zone di Protezione Speciale 
(ZPS)
75
 e 4 Riserve dello Stato (Orrido di Botri, Pania di Corfino, Parco 
dell‟Orecchiella e Lamarossa). Queste ultime in particolare sono aree strategiche ai fini 
turistici, in quanto durante l‟anno richiamano molti visitatori e appassionati della 
montagna. 
Ai fini di una maggiore conservazione biologica, l‟Unione Europea ha istituito nel 1992 
con la Direttiva n. 43 una rete denominata “Natura 2000” costituita da SIC e ZPS, per 
garantire il mantenimento a lungo termine degli habitat naturali e delle specie di flora e 
fauna minacciati o a rischio di estinzione. Nel territorio analizzato ve ne sono ben 14 e 
si estendono su 260.517 ha, corrispondenti a ben il 66,65% del territorio facente parte di 
Rete 2000 dell‟intera regione Toscana. 
                                                                
73
 In questa area possiamo trovare una delle grotte più belle d‟Italia: la grotta del vento. 
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protezione speciale (Zps). Estratto da: politicheagricole.it 
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Piccole porzioni territoriali sono inoltre soggette a vincolo paesaggistico, peculiarità 
importante che ha permesso loro di rimanere intatte nel tempo e non essere distrutte 
dall‟opera dell‟uomo76. 
L‟intero territorio è ricco di flora e di fauna e ancor di più lo era in passato, tant‟è che si 
pensa che il nome “Garfagnana” derivi dalla fusione del lemma celtico “hehr”, 
grandissimo, (da cui har, char, gar) e di quello umbro faniana, selva, a riprova delle 
enormi distese di foreste caratterizzanti tutta la vallata fin dalle sue origini.  
Il territorio dell‟intera Valle del Serchio è ricco di risorse vegetali autoctone, preservate 
nel tempo grazie alla presenza di piccole realtà contadine che ne hanno conservato il 
seme. Oggi il Centro “La Piana” istituito e gestito dall‟Unione dei Comuni della 
Garfagnana si occupa di proteggere la biodiversità presente sul territorio. Esso ormai da 
anni è diventato un qualificato punto di riferimento per l‟attuazione di azioni regionali, 
come la Banca del Germoplasma, e per la conduzione di progetti di ricerca in 
collaborazione con Istituti Universitari; inoltre ogni anno raccoglie i semi delle diverse 
specie vegetali tipiche di questa zona, preservandoli dell‟abbandono e dalla loro 
successiva estinzione, avvalendosi per questo della preziosa opera dei “coltivatori 
custodi”, così definiti dalla Legge Regionale 64/04 "Tutela e valorizzazione del 
patrimonio di razze e varietà locali di interesse agrario, zootecnico e forestale". Essi 
costituiscono in Garfagnana il nucleo più numeroso di tutta la Regione e si occupano 
direttamente della riproduzione e ri-diffusione sul territorio delle antiche varietà. 
Fra le specie animali autoctone di questa area possiamo ricordare le pecore garfagnine, 
le quali negli anni ‟80 si erano ridotte a pochi esemplari, tanto da essere inserite tra le 
razze a patrimonio genetico in via di estinzione. Nel 2004, grazie alla collaborazione fra 
la Comunità Montana della Garfagnana, il Ministero per le Politiche Agricole e 
Forestali ed un Centro di Ovinicoltura della provincia dell‟Aquila, è stato recuperato un 
primo nucleo di pecore e reintrodotto sul territorio: così oggi vi è la possibilità di 
commercializzare la loro carne e lavorare la loro lana. 
Ciò che caratterizza questo territorio è l‟abbondanza delle risorse idriche, elemento che 
nel tempo ne ha condizionato l‟andamento economico. Il fiume Serchio, così come tutti 
i suoi numerosi affluenti, ha un carattere torrentizio e lungo il suo corso vi sono 
numerose dighe per la produzione di energia elettrica. La più famosa è la diga di Vagli, 
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in quanto per la sua costruzione è stato sommerso un piccolo paese abitato da fabbri, 
che utilizzavano le acque del fiume Edron per la loro attività. Questo lago è stato 
svuotato per l‟ultima volta nel 1994 e il risorgere dalle acque del piccolo paese 
sommerso richiamò moltissimi turisti in Garfagnana. 
Un altro esempio di bacino idroelettrico, il cui riempimento provocò a suo tempo 
l‟abbandono del piccolo borgo di Isola Santa, rappresenta attualmente un‟attrazione 
turistica per il parziale recupero del paesino, trasformato in villaggio vacanze. 
Il capitale umano negli anni è stato pesantemente penalizzato da un lento ma continuo 
flusso migratorio verso le altre zone della regione Toscana e verso nazioni estere. Nel 
2011 la popolazione totale residente nei comuni dell‟area interessata è stata stimata di 
circa 61.734 unità per una superficie di 976,35 Kmq. Le rilevazioni effettuate negli 
ultimi due censimenti della popolazione (2001 e 2011) mostrano un leggero decremento 
demografico (3,56%) particolarmente forte nelle aree montane, come il comune di 
Vergemoli (-16,11%) e quello di Sillano (-13,14%). Vi sono comunque altri comuni che 
hanno evidenziato un sensibile aumento, come il comune di Coreglia (8,71%) e quello 
di Pieve Fosciana (2,15). 
La densità abitativa è molto bassa in entrambe le aree della Valle del Serchio, anche se 
leggermente più forte in Media Valle, dove vi sono 75,06 abitanti per kmq contro i 
52,29  dell‟area garfagnina. La popolazione tende a concentrarsi maggiormente nei 
centri abitati, dove vi sono una più elevata disponibilità di servizi e una più facile 
mobilità verso altri luoghi. 
I dati relativi alla struttura della popolazione residente mostrano che nell'area esaminata 
la popolazione di età superiore ai 65 anni rappresenta circa il 27% del totale, mentre la 
media regionale è di circa il 24%. Invece la classe di età 0-14 anni è un punto 
percentuale più basso della media regionale (12,89%): questo tuttavia è un dato 
interpretabile in modo abbastanza favorevole, perché in passato vi sono stati drastici 
fenomeni di esodo della popolazione a carico delle classi più giovani, e ciò ha 
caratterizzato per molti anni la struttura demografica, sbilanciandola verso le classi di 
età più anziane; il fatto che attualmente sia la classe di età 0-14 anni e sia quella 15-24 
anni abbiano percentuali simili alla media toscana fa intuire un lento processo di 
ringiovanimento della popolazione. Ciò è dovuto in particolare ad un leggero flusso 
migratorio che si è avuto in questi anni da paesi esteri come la Romania, l‟Albania e il 
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Marocco. L‟indice di vecchiaia77 rimane comunque molto alto: 250,64 in Garfagnana e 
208,84 in Media Valle. 
Un altro parametro molto significativo per analizzare la struttura della popolazione è 
l‟indice di dipendenza78, il quale calcola quanti individui ci sono in età non attiva ogni 
100 in età attiva, fornendo indirettamente una misura della sostenibilità della struttura di 
una popolazione. 
Tale rapporto esprime il carico sociale ed economico teorico della popolazione in età 
attiva: valori superiori al 50%, come per esempio nella Valle del Serchio (circa il 62%), 
indicano una situazione di squilibrio generazionale. In alcuni comuni l‟indice arriva a 
toccare addirittura punte del 75,96% (Fabbriche di Vallico) e del 86,29% (Vergemoli).  
 
Tab.4 Dati territoriali suddivisi per comune 
 
Fonte: elaborazione su dati della Regione Toscana; Istituto Centrale di Statistica del Regno d'Italia, 
Catasto Agrario del 1929 
                                                                
77 Esso viene calcolato rapportando la popolazione residente nella classe di età di 65 anni e oltre con la 
popolazione compresa nella classe di età tra 0-14. 
78
 Indice di dipendenza è calcolato rapportando la popolazione in età non attiva (0-14 anni e 65 anni e più) 
a quella in età attiva (15-64 anni) e moltiplicando tale rapporto per 100.  







Bagni di Lucca 164,71 6.550               6.207              -5,24% 982,5 37,68
Barga 66,47 10.018             10.125            1,07% 711,5 152,33
Borgo a Mozzano 72,20 7.358               7.227              -1,78% 383 100,09
Coreglia 
Antelminelli
52,94 4.813               5.232              8,71% 704 98,83
Fabbriche di Vallico 15,20 526                   492                  -6,46% 858,5 32,38
Pescaglia 70,55 3.718               3.645              -1,96% 574 51,67
Media Valle del 
Serchio
442,07 35.377             32.928            -0,52% 702,25 74,49
Camporgiano 27,09 2.394               2.285              -4,55% 595 84,34
Careggine 24,08 642                   584                  -9,03% 987,5 24,25
Castelnuovo di 
Garfagnana
28,48 6.073               6.059              -0,23% 665,5 212,72
Castiglione di 
Garfagnana
48,53 1.890               1.860              -1,59% 809 38,33
Fosciandora 19,86 670                   621                  -7,31% 791 31,27
Gallicano 31,04 3.795               3.882              2,29% 355 125,06
Giuncugnano 19,10 538                   469                  -12,83% 976 24,56
Minucciano 57,28 2.521               2.221              -11,90% 939,5 38,77
Molazzana 31,33 1.188               1.127              -5,13% 717,5 35,97
Piazza al Serchio 27,03 2.556               2.458              -3,83% 731 90,94
Pieve Fosciana 28,76 2.367               2.418              2,15% 788,5 84,09
San Romano in 
Garfagnana
26,16 1.432               1.459              1,89% 865,5 55,78
Sillano 62,20 784                   681                  -13,14% 1412,5 10,95
Vagli Sotto 41,22 1.123               991                  -11,75% 1018,5 24,04
Vergemoli 27,35 391                   328                  -16,11% 791 11,99
Villa Collemandina 34,79 1.400               1.363              -2,64% 1015 39,18
Garfagnana 534,30 29.764             28.806            -8,32% 841,13 53,91
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Tab. 5 Composizione demografica della Valle del Serchio e Toscana 
 
Fonte: nostra elaborazione dati provincia di Lucca 
 
Di grande rilievo è il capitale storico-culturale e artistico presente in tutta l‟area. Il 
territorio infatti presenta una ricchezza storico culturale che deriva dalla sua posizione, 
nel corso dei secoli, di terra di confine. Le prime tracce di presenza umana nella Valle 
del Serchio risalgono al Paleolitico. Nell‟Età del Ferro fecero la loro comparsa nella 
valle i Liguri Apuani (IV sec. a.c.), che convissero per un certo periodo con gli Etruschi. 
Agli inizi del II sec. a.c. i Romani sferrarono i loro primi attacchi contro i Liguri Apuani 
e nel 179 a. c. li sconfissero. Stranamente la presenza romana non ha lasciato 
testimonianze monumentali, ma traspare soprattutto attraverso una ricca toponomastica 
di origine latina. Dopo la caduta dell‟Impero Romano (V sec. d.C.), i Longobardi 
governarono a lungo la Garfagnana e la Media Valle ed anche successivamente furono 
per molto tempo famiglie di origine longobarda a detenere di fatto il potere, pur sotto 
vari domini (Lucca, Firenze, Pisa, Ferrara e Modena). Mentre la Media Valle rimase 
sempre sotto la dominazione lucchese (esclusa Barga, dominata da Firenze dal 1300 
fino all‟Unità d‟Italia), particolarmente importante per la Garfagnana fu il dominio 
estense, che lasciò al Ducato di Lucca soltanto i Comuni di Minucciano, Castiglione e 
Gallicano. L‟organizzazione estense riservò alla Garfagnana una certa indipendenza: 
essa era legata alla persona del Duca o del Marchese dalla presenza di un commissario 
che svolgeva il ruolo di rappresentante della corona e uno dei primi commissari fu 
Ludovico Ariosto (1522-1525). Dopo l‟epoca napoleonica e la restaurazione, durante il 
Risorgimento la Media Valle, esclusa Barga (già facente parte del Gran Ducato di 
Toscana) viene annessa nel 1847 a Firenze insieme a tutto il Ducato di Lucca; invece la 
Garfagnana con il Ducato degli Estensi viene annessa nel 1859 allo Stato del Piemonte. 
Successivamente con il plebiscito del 1860 anche il Gran Ducato di Toscana si 
pronuncia a favore dell‟annessione al Piemonte. Da questo momento la Valle del 
Serchio segue la storia dell‟Italia unita, divenendo drammaticamente protagonista nel 
0-14 15-24 25-34 35-44 45-64 65+
Indice di 
vecchiaia
Toscana 12,89 8,52 10,78 15,51 28,13 24,18 187,51
Media Valle del 
Serchio
      12,43 8,20 9,97 15,01 28,42 25,96 208,84
Garfagnana 10,99 8,53 9,86 14,29 28,76 27,55 250,64
Classi di età valori in %
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corso della seconda guerra mondiale, quando qui fu combattuta la guerra partigiana di 
resistenza contro gli oppressori nazi-fascisti asserragliati lungo la cosiddetta “Linea 




Segno evidente dei diversi domini che si sono susseguiti nel tempo, sono le varie forme 
dialettali che si sono sviluppate nei comuni, le quali presentano tra di loro molte 
differenze, soprattutto confrontando alcune zone della Garfagnana con altre della Media 
Valle.  
Il sistema diffuso di fortificazioni e borghi fortificati è l‟elemento che caratterizza di più 
in assoluto il paesaggio della Valle del Serchio, tant‟è vero che uno scrittore 
settecentesco la definì “una fortezza ripiena di altre fortezze”. Infatti, oltre alla 
fortificazione naturale delle due catene montuose, vi sono numerose roccaforti come 
quella delle Verrucole nel comune di San Romano, posizionata su una montagna in 
mezzo alla vallata (verrucola appunto), e singoli paesi caratterizzati quasi tutti da cinte 
murarie ancora ben conservate (come Castiglione, Barga e Castelnuovo) o da resti delle 
antiche rocche. 
Il patrimonio culturale è arricchito inoltre dal patrimonio architettonico religioso come 
le chiese, poste sulle alture dei paesi, e gli eremi e i santuari posizionati in luoghi 
naturali suggestivi, i quali contribuiscono allo sviluppo di un piccolo segmento di 
turismo religioso. 
L‟area inoltre è stata onorata dalla presenza di personalità storico-culturali quali Pascoli, 
Puccini e Ariosto le cui testimonianze hanno valorizzato ancora di più l‟immagine e il 
potenziale di offerta del territorio.  
La scarsa viabilità ha contribuito a conservare nel tempo storia e tradizione, usi e 
costumi che molto probabilmente sarebbero scomparsi e che invece ancora oggi 
vengono riproposti e richiamano molti curiosi: il Maggio a Camporgiano, la Passione di 
Cristo a Castiglione, la festa dei Natalecci a Gorfigliano e la Befana a Barga. 
La attività rurali, scandite dal ritmo delle stagioni, hanno da sempre influenzato la 
cucina della Valle del Serchio, conferendole un carattere di tipicità che si è mantenuto 
intatto nel tempo, anche a causa del relativo isolamento della valle rispetto alle aree 
circostanti, dovuto a uno scarso sistema viario e infrastrutturale. Tra gli elementi più 
tradizionali troviamo la castagna, con tutta una serie di preparazioni, alcune che 
prevedano l‟uso del frutto fresco, altre che impiegano il frutto secco o trasformato in 
                                                                
79 V. Verole-Bozzello, Alla scoperta della Garfagnana, Edizioni Grotta del Vento, Firenze, 1997. 
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farina. La farina si ottiene seccando le castagne nei “metati” (capanne in muratura 
scaldate da un fuoco di legno acceso senza interruzione per settimane) e polverizzandole 
mediante pesanti macine di pietra azionate dall‟acqua, usata come forza motrice nei 
numerosi mulini che da tempo immemorabile sorgono lungo i torrenti. Oggi la 
silvicoltura è purtroppo diventata un‟attività di nicchia, mentre in passato (soprattutto 
nella seconda guerra mondiale) ha svolto un ruolo preponderante nell‟economia della 
valle: il progressivo abbandono della silvicoltura ha comportato anche quello delle 
strutture ad essa collegate, cioè i metati e i mulini, oggi recuperati in minima parte a fini 
turistici. Ciononostante, pur con una produzione limitata, la farina di neccio della 
Garfagnana si può attualmente fregiare del marchio D.O.P. Con la farina dolce di 
castagne si preparano la classica torta chiamata “castagnaccio”, i necci e la polenta. 
Soprattutto nel fondovalle, e specificamente nella zona di Pieve Fosciana, è praticata la 
coltivazione di una varietà locale di granoturco, denominata “Formenton otto file”, 
utilizzata per cucinare la classica polenta. 
Un altro importante protagonista della tradizione gastronomica garfagnina è il farro: 
usatissimo nell‟antichità, ma progressivamente sostituito nel corso dei secoli quasi 
ovunque da cereali a più alto rendimento, non fu mai completamente abbandonato in 
Garfagnana e la sua produzione si è fortemente incrementata negli ultimi anni, 
ottenendo anche il riconoscimento dell‟IGP. 
Lungo i principali affluenti del Serchio sono numerosi gli allevamenti di trote fario e 
iridee, che hanno ottenuto dalla Comunità Europea un importante riconoscimento per 
l‟indennità da alcune malattie.  
Un importante protagonista della tavola garfagnina è il fungo porcino, che viene 
consumato sia fresco che secco. 
Il ricco patrimonio storico-culturale negli anni è stato valorizzato attraverso numerosi 
eventi culturali ed enogastronomici (sagre, feste medievali, degustazioni, ecc.) che 
vengono organizzati ogni anno al fine di arricchire l‟ “evenement” cioè la politica di 
eventi dell‟area ed attrarre così il turista odierno sempre più esigente. Per ottenere un 
prodotto turistico di maggiore qualità infatti un territorio deve puntare più sull‟aspetto 
emozionale che sul consumo. 
Ai fini di una migliore offerta territoriale alcuni paesi della Valle hanno richiesto ed 
ottenuto delle importanti certificazioni di qualità turistica/ambientale ed aiuti esterni, 
per incrementare la propria visibilità e per migliorare la propria offerta ricettiva. Barga è 
la cittadina che detiene il maggior numero di marchi: essa è uno dei “Borghi più belli 
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d‟Italia”80, ha acquisito “La bandiera Arancione” dal Touring Club d‟Italia e la nomina 
di “Città slow”81. Anche Castiglione e Coreglia sono due dei 217 Borghi più belli 
d‟Italia. 
Tab. 6 Attrazioni storico-culturali suddivise per comuni 
Fonte: Gal Garfagnana Ambiente e Sviluppo 
 
                                                                
80
 I Borghi più belli d‟Italia è un club che raccoglie piccoli centri italiani di particolare interesse e valore 
artistico e storico. Nasce nel 2001 su impulso della Consulta del Turismo dell‟Associazione Nazionale 
Comuni Italiani (ANCI) con lo scopo di preservare e rivitalizzare piccoli nuclei limitrofi alle zone 
turistiche di maggiore interesse che rischiano, nonostante il grande valore, di essere dimenticati. 
81
 Il titolo di Cittaslow viene concesso a tutti i comuni con meno di 50.000 abitanti che non siano 
capoluogo di provincia e che si impegnano nel migliorare la qualità della vita non solo dei visitatori, ma 
anche dei propri residenti. Il titolo ha durata triennale ed è rinnovato a condizione che le amministrazioni 
mantengano le condizioni primarie di ammissibilità. Il titolo di Cittaslow è riconosciuto anche in altri 
paesi all‟estero quali ad esempio l‟Australia, la Francia, la Norvegia, gli Stati Uniti d‟America ed altri. 
Comuni Musei Fortificazioni borghi fortificati 
Garfagnana 
Camporgiano 
Civica raccolta di ceramiche 
rinascimentali 
Rocca di Camporiano 
Careggine Museo degli animali Metati 
Castelnuovo Garf.na 
Museo archeologico del 
territorio della Garfagnana 
Fortezza di Montealfonso 
Rocca di Castelnuovo 
Castiglione Garf.na Museo etnografico 
Borgo fortificato visitabile al 
suo interno 
Fosciandora  Rocca di Ceserana 
Gallicano  
Borgo fortificatori Perpoli 
Rocca di Trassilico 
Giuncugnano 






Paese di Minucciano 
Molazzana  
Borgo fortificato di Cascio 
Rocca di Sassi 
Piazza al Serchio  Rocca di Castelvecchio 
Pieve Fosciana  Paese di Sillico 
San Romano in 
Garf.na 
 
Fortezza delle Verrucole 
Borgo di Sambuca 
Sillano   
Vagli di Sotto 
Centro Espositivo Casa 
Abrami 
 
Vergemoli   
Villa Collemandina 
Orto Botanico Pania di 
Corfino 
 
Media Valle del Serchio 
Bagni di Lucca  Rocca di Lucchio 
Barga 
Casa museo Giovanni Pascoli 
Museo civico del territorio 
Cinta muraria di Barga 
Torre di Sommocolonia 
Borgo a Mozzano 
Museo della memoria 
Raccolta archeologica  
Torre del Bargiglio 
Linea Gotica 
Coreglia Museo della figurina di gesso 
Rocca di Coreglia 
Rocca e torre di Ghivizzano 
Fabbriche di Vallico Mulino di Fabbriche di Vallico Rocca di Ceserana 
Pescaglia 
Museo di Puccini a Celle 
Museo del Castagno 





Per quanto riguarda il capitale economico, il settore primario ha costituito per molti 
secoli l‟attività principale di sostentamento di questa popolazione, ma nel secondo 
dopoguerra è stato massicciamente abbandonata, rischiando di perdere molte delle 
colture e degli allevamenti autoctoni. Ciò si è verificato in parte per lo sviluppo, anche 
in questa area, del settore industriale, anche se in realtà qui un vero decollo industriale 
non si è mai avuto, tant‟è vero che oggi la stragrande maggioranza degli occupati lavora 
nel settore terziario. Attraverso i dati forniti dall‟ Ufficio Studi e Statistica della Camera 
di Commercio di Lucca, si può capire la consistenza delle imprese attive nei principali 
rami d‟attività economica nei due SEL (Sistemi Economici Locali) di nostro interesse 
(Garfagnana e Media Valle del Serchio). 
A fine 2012 risultavano attive in Valle del Serchio solo il 12,25% delle unità produttive 
dell‟intera provincia di Lucca: il 6,5% in Media Valle e il 5,8% in Garfagnana. 
Per la Media Valle, all‟interno della quale vi sono 2521 imprese, si registra una 
consistente presenza di imprese operanti nel settore agricolo, il 10,9% del totale delle 
imprese, dato che si colloca ben al disopra della media provinciale. Di poco inferiore 
invece è l‟incidenza delle imprese industriali (32,5%), mentre il commercio (25%) e 
soprattutto i servizi evidenziano valori inferiori a quelli medi provinciali. 
Da parte sua la Garfagnana presenta una concentrazione particolarmente rilevante di 
imprese operanti nell‟agricoltura e di conseguenza un‟incidenza inferiore delle imprese 
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Tab.7 Imprese attive per ramo economico nei SEL della provincia di Lucca. 2012 
 
Fonte: Provincia di Lucca. 2012 
 
Elaborazioni statistiche fornite della Provincia di Lucca rilevano che il tasso di 
disoccupazione registrato al I° semestre 2012 (ultimo dato disponibile) si aggira intorno 
al 7,2% per la Media Valle e all‟8,1% in Garfagnana, con un tasso di occupazione 
rispettivamente del 57,8 e 59,2, dato che nel corso degli anni si è andato sempre più ad 
assottigliare. 
Le aziende agricole censite nel 2010 risultano essere 2.053, per una SAU complessiva 
di 10.541,38 ha, il 43% delle SAU della provincia di Lucca. Complessivamente, nel 
periodo tra i due ultimi censimenti, si registra l‟uscita di 1.570 aziende agricole, nonché 
la perdita di 15.847 ettari di SAT e di 1.512 ettari di SAU. 
Una notevole quota dell‟agricoltura praticata nella valle sta modificando da tempo i 
propri assetti produttivi, orientandosi verso la realizzazione di produzioni di più elevato 
pregio qualitativo. In particolare, l‟adesione a produzioni certificate o sottoposte a 
regimi di controllo (biologico, DOP, IGP, produzioni integrate, produzioni tradizionali) 
forniscono alcune indicazioni in questo senso: farro (IGP), farina di formenton (DOP), 
vino da agricoltura biodinamica, e tutte le produzioni tradizionali ottenute dalla 
lavorazione del maiale (es. mondiola). Inoltre sono presenti tre prodotti che hanno 
ottenuto il marchio “Presidio Slow Food”: pane di patate, biroldo e prosciutto bazzone. 
Piana di Lucca Media Valle Garfagnana Versilia
Agricoltura 6,8 10,9 18,8 4,8
Industria 33,9 32,5 27,1 33,1
Commercio 25,1 25 24,6 26,7












In questi ultimi anni hanno avuto un forte sviluppo anche le produzioni agricole 
biologiche, tanto che oggi nell‟area della Valle del Serchio possiamo trovare 44 aziende 
certificate biologiche per una superficie agricola di circa 206,27 ha. 
Il comune maggiormente interessato in termini di superficie è Minucciano, dove vi sono 
4 aziende che producono biologicamente farro, patate, olio e una vasta area a pascolo 
permanente, per un‟estensione complessiva corrispondente al 18% della superficie 
biologica dell‟intera area della Valle del Serchio. 
Un altro settore economico strategico per l‟intera Valle del Serchio è quello 
dell‟artigianato, il quale è rimasto nel tempo legato agli usi e costumi di un territorio, 
nel quale per fortuna si sono conservate molte delle antiche tradizioni. Oggi, dopo un 
periodo di abbandono, nuove botteghe e laboratori artigiani stanno nascendo un po' in 
tutti i paesi della valle e vi si possono quindi trovare: stoffe, cesti in vimini, oggetti in 
legno, pizzi e trine confezionati dalle abili merlettaie garfagnine e tappeti realizzati col 
telaio. Un discorso a parte meritano poi le famose statuine in gesso della Media Valle 
(in particolare quelle di Bagni di Lucca e Coreglia Antelminelli), alle quali è stata 
dedicata una struttura museale a Coreglia denominata “Museo della figurina di gesso e 
dell'emigrazione”, che racconta la storia della manifattura e dell'emigrazione dalla 
Media Valle degli ultimi quattro secoli.  
Per quanto riguarda il settore industriale, un‟attività molto importante per la valle è 
quella estrattiva, in quanto le Alpi Apuane sono ricche di una qualità pregiata di marmo, 
diventata famosa nei secoli grazie a molti scultori di fama internazionale che vi hanno 
scolpito le loro opere. Questa attività ha indubbiamente deturpato molte cime apuane di 
grande pregio ambientale, arrivando in alcuni casi a modificarne addirittura la 
morfologia: per questo essa sta vivendo un periodo di forte contestazione, poiché molte 
associazioni ambientaliste vedono la necessità di darle ulteriori limiti soprattutto in 
considerazione del fatto che gran parte delle cave sono situate entro i confini del Parco 
regionale. 
Un altro settore industriale, nel quale trovano impiego molte persone, è quello cartario, 
il cui sviluppo è stato determinato dall‟abbondanza di acque, che caratterizza la valle. 
Data la carenza di opportunità lavorative “in loco”, un fenomeno purtroppo molto 
diffuso in tutta l‟area è il pendolarismo. Oggi le persone sono sempre più costrette a 
spostarsi verso aree economiche più sviluppate, come la Piana di Lucca e le aree 
limitrofe. Il pendolarismo, già di per sé penalizzante, è ulteriormente condizionato in 
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negativo dalle carenze infrastrutturali, riguardanti sia i collegamenti stradali sia quelli 
ferroviari.  
Dal punto di vista del capitale istituzionale, si registra una elevata densità di enti le cui 
competenze amministrative molto spesso si sovrappongono e creano difficoltà nella 
programmazione e nella gestione. Tutti ciò si riflette anche nel sistema organizzativo 
del turismo, in quanto tutti gli enti possono svolgere un ruolo di animazione e 
promozione, ma spesso in competizione tra di loro. Per ciò è necessario che fra di essi si 
instaurino rapporti di collaborazione e di comunicazione, per non creare difficoltà nella 
programmazione del territorio.  
Hanno competenza territoriale e amministrativa su questo territorio:  
 la Provincia di Lucca; 
 l‟Unione dei Comuni della Garfagnana; 
 l‟Unione dei Comuni della Media Valle del Serchio; 
 i 22 comuni presenti nelle due aree (Camporgiano, Careggine, Castelnuovo 
Garf.na, Castiglione Garf.na, Fosciandora, Gallicano, Giuncugnano, 
Minucciano, Molazzana, Piazza al Serchio, Pieve Fosciana, San Romano in 
Garf.na, Sillano, Vagli di Sotto Vergemoli, Villa Collemandina, Bagni di Lucca, 
Barga, Borgo a Mozzano, Coreglia Antelminelli, Fabbriche di Vallico e 
Pescaglia); 
 l‟ente Parco delle Apuane; 
 l‟ente Parco dell‟Appennino tosco-emiliano; 
 Il GAL Garfagnana Ambiente e Sviluppo; 
 il Corpo Forestale dello Stato. 
Questi soggetti istituzionali giocano diversi ruoli, in modo diretto (esercitando 
competenze proprie attribuite loro dalla legge) o indiretto (promuovendo strutture 
associative e consortili). 
Con lo scopo di sviluppare modelli operativi di turismo sostenibile e competitivo, 
elaborati nell‟ambito del progetto Europeo NECSTouR, il comune di Barga e quello di 
Borgo a Mozzano hanno aderito a questa iniziativa creando al loro interno degli 
Osservatori Turistici di Destinazione (OTD)
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. Grazie alla loro costituzione, i due 
                                                                
83
 NECSTouR è uno strumento applicativo dell‟ “Agenda europea per un turismo sostenibile e 
competitivo” ed è una rete di regioni interessate ad aderire a un programma di sviluppo turistico 
sostenibile. L‟applicazione a livello regionale di questo progetto prevede la creazione di un “Osservatorio 
Turistico di Destinazione” all‟interno delle amministrazioni comunali aderenti ed cioè un organismo 
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comuni avranno a disposizione uno strumento per la misurazione di tutti i fenomeni che 
concorrono allo sviluppo del turismo nel loro territorio. Dopo la scomparsa delle ATP, 
essi in futuro svolgeranno un ruolo strategico per comunicare con gli altri enti di livello 
superiore.  
Un fattore che è utile considerare per poter analizzare il capitale sociale di un territorio, 
cioè l‟insieme delle relazioni sociali in grado di garantire cooperazione tra soggetti e 
capacità di agire collettivamente, è la presenza su di esso di numerose associazioni. A 
tal proposito, l‟area in esame si segnala per l‟esistenza di un numero elevato di 





Grazie a queste associazioni, i cui aderenti offrono volontariamente le proprie 
prestazioni, molti spettacoli e feste popolari, che traggono origine da antiche tradizioni 
della Valle del Serchio, hanno continuato ad esistere e rappresentano oggi una notevole 
attrazione turistica.  
Infatti in queste piccole realtà rurali si sono mantenuti intatti nel tempo i valori della 
solidarietà, della condivisione e dell‟aiuto reciproco: tutto ciò contribuisce ad aumentare 
la qualità della loro vita, a differenza delle aree urbane, dove simili valori sono ormai 
persi. 
Per un‟area rurale il capitale territoriale è la risorsa più importante che ha a disposizione 
per il proprio sviluppo economico, in particolare in ambito turistico. Ogni singolo 
capitale analizzato contribuisce alla creazione del capitale simbolico, che 
contraddistingue un‟area e la differenzia dalle altre. Per l‟area della Valle del Serchio 
ancora molto forte è il suo attaccamento al territorio e per questo ciò che la identifica è 






                                                                                                                                                                                            
tecnico composto da esperti, che sovraintenderanno alle operazioni di misurazione e monitoraggio delle 
tematiche di riferimento. 
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4.2 L’analisi turistica  
 
In questa parte della presente tesi ci proponiamo di analizzare i flussi turistici dell‟area 
di nostro interesse: la Garfagnana e la Media Valle del Serchio, che definiremo 
semplicemente “Valle del Serchio”, quando faremo riferimento ad entrambe. 
Il turismo in questa area rurale sta diventando sempre più un settore strategico ed è stata 
un‟ancora di salvezza per il processo di abbandono e decadenza demografica, iniziati 
dopo il boom economico degli anni „60/‟70. Questa attività economica è riuscita a 
salvaguardare un territorio dal degrado ambientale e dall‟incuria del suo patrimonio 
edilizio rurale, dandogli l‟opportunità di avere una seconda destinazione economica. 
Un sostanziale sviluppo turistico si è avuto soltanto nella seconda metà degli anni‟90, in 
quanto precedentemente vi era un target di turisti proveniente per lo più dalle aree 
territoriali limitrofe, motivato dalla possibilità di godersi  un contesto geografico 
gradevole (c.d. “turismo del fresco”). Esso era inoltre un turismo di ritorno da parte dei 
familiari di chi una volta viveva in Garfagnana ed era poi emigrato in altre aree della 
Toscana e del mondo. 
Nel 1995 le presenze erano circa 217.300 e si concentravano principalmente nei comuni 
più importanti della Garfagnana, come Castelnuovo Garf.na, Castiglione Garf.na, e nel 
comune più importante della Media Valle del Serchio, cioè Barga, con una netta 
prevalenza di quest‟ultima area, nella quale si concentrava il 76% delle presenze totali, 
grazie soprattutto ad un turismo di ritorno degli emigrati. 
Nel successivo decennio la situazione di ogni singolo comune evolve positivamente e i 
turisti vengono attratti anche nei comuni più marginali, all‟interno dei quali nel 
frattempo è aumentata notevolmente l‟offerta ricettiva specialmente nel settore extra - 
alberghiero. Ma ciò che colpisce maggiormente è il forte aumento di presenze che si è 
avuto nell‟area garfagnina dove fra il 1995 e il 2005 esse sono aumentate del +142,83% 
a differenza dell‟area delle Media Valle, dove sono aumentate del +51,06%. In 
particolare si registrano i dati percentuali di comuni come Careggine, Piazza al Serchio 
e Vagli di Sotto, dove l‟incremento è stato superiore al 300%. 
Questo aumento di attrattività da parte di un‟area marginale come la Valle del Serchio, è 
riconducibile all‟aumento di quota di mercato che il turismo rurale ha avuto in tutto il 
mondo, in quanto il turista attuale, come già detto nel precedente capitolo, è alla ricerca 
di nuovi territori da scoprire e da vivere fino in fondo. Il successo di quest‟area è quindi 
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da ricongiungere allo sviluppo del cosiddetto turismo globale. Oggi il potenziale 
visitatore è più esigente sia nella qualità ricettiva che nei servizi offerti ed ha interessi 
specifici e personalizzati, ai quali si deve rispondere con un‟offerta maggiormente 
organizzata.  
Il periodo sul quale ci soffermiamo con maggiore attenzione è quello che va dal 2006 ai 
giorni nostri, anni molto vivaci a causa della crisi del settore avvenuta nel 2009 e della 
successiva crisi economica generalizzata, di cui ha risentito anche la Valle del Serchio. 
 
Tab. 8 Evoluzione del movimento turistico (presenze, arrivi e giorni di 
permanenza) nel periodo 2006-2013 
Fonte: elaborazione su dati della Provincia di Lucca 
 
Analizzando attentamente l‟andamento delle presenze e degli arrivi, ci accorgiamo che 
nelle due aree in esame abbiamo delle situazioni molto diverse fra loro. In Media Valle 
del Serchio la crisi si è sentita maggiormente, in quanto dal 2006 al 2013 le presenze 
sono diminuite di quasi il -13%, con anni molto tragici come il 2011 e il 2012. In questo 
stesso lasso di tempo però gli arrivi hanno avuto un calo molto meno sensibile (-0,04) e 
ciò fa capire che i visitatori continuano ad apprezzare l‟area, ma che negli anni hanno 
ridotto drasticamente i giorni di soggiorno (-12,68%), che oggi si aggirano intorno ai 
3,5. In Garfagnana invece la diminuzione delle presenze dal ‟06 al ‟13 è stata meno 
sensibile (-2,725), così come anche quella degli arrivi, diminuiti soltanto di -2,85%, 
confermando così nel tempo lo stesso numero di giorni di soggiorno.   
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Ciò che differenzia ulteriormente queste due aree è l‟andamento turistico del 2013, in 
quanto esso in Media Valle ha dato segni di ripresa rispetto all‟anno precedente, mentre 
la Garfagnana continua la sua corsa verso una forte diminuzione sia delle presenze che 
degli arrivi: la maglia nera del turismo va infatti a questa zona della Lucchesia che, 
rispetto all‟anno precedente, ha fatto registrare un calo degli arrivi del -14% e un calo 
nelle presenze dell‟-8,3%. A determinare la debolezza dell‟area garfagnina sono stati in 
particolare comuni molto forti, come Castelnuovo e Castiglione, la cui diminuzione 
percentuale non è stata sanata dai leggeri aumenti che invece si sono avuti in altri 
comuni finora meno attraenti, come Camporgiano, Vagli di Sotto e Pieve Fosciana. 
I dati relativi alla Media Valle del Serchio risentono moltissimo dell'andamento turistico 
del comune di Barga, da sempre molto attrattivo, che da solo rappresenta nel 2013 oltre 
la metà delle presenze del suo intero territorio e un terzo di quelle della Valle del 
Serchio. Dal ‟06 ad oggi le presenze di questo comune hanno subito un calo di oltre il -
25%, ma nel 2013 hanno avuto un aumento del +7,5% che fa ben sperare per il futuro, 
soprattutto grazie alla presenza di turisti stranieri, in particolare britannici e americani, 
sui quali esercita un forte appeal anche la presenza di un albergo a 4 stelle anche se è 
ancora forte il cosiddetto “turismo di ritorno” da parte dei familiari delle persone 
emigrate all‟estero, in particolare in Scozia, dove molti barghigiani avviarono piccole 
attività di Fish&Chips. 
 
Fig. 26 Evoluzione delle presenze nella Media Valle del Serchio. 2006-2013 




Fig. 27 Evoluzione delle presenze in Garfagnana nel periodo 2006-2013 
Fonte:elaborazione su dati della Provincia di Lucca 
 
Fig. 28 Presenze di ogni comune della Valle del Serchio. 2013 
 
Fonte:elaborazione su dati della Provincia di Lucca 
 
La permanenza media dei turisti nella Valle del Serchio si aggira intorno al dato medio 
della provincia dei Lucca (3,71), anche se in Garfagnana il dato è leggermente 
maggiore. Questo è dovuto soprattutto alla lunga permanenza nell‟area dei turisti 
stranieri: 6.68 giorni contro i 4,54 giorni della Media Valle. Per gli italiani invece la 
permanenza media non supera i 3 giorni in nessuna delle due aree ed inoltre i nostri 




Tab. 9 Presenze, arrivi e permanenza media italiani e stranieri in Media Valle del 
Serchio. 2013 
 
Fonte: elaborazione su dati della Provincia di Lucca 
 
Tab. 10 Presenze, arrivi e permanenza media italiani e stranieri in Garfagnana. 
2013 
 
Fonte: elaborazione su dati della Provincia di Lucca 
 
Inoltre i turisti stranieri prediligono alloggiare nelle strutture extra - alberghiere, mentre 
gli italiani non disdegnano le strutture alberghiere, tanto che la loro presenza in esse è 
molto forte sia in Garfagnana sia in Media. 
Per quanto riguarda la provenienza dei turisti stranieri, non sono disponibili dati 
specifici riguardanti l‟area analizzata, in quanto la Provincia di Lucca fornisce 
statistiche relative solo all‟area “Piana di Lucca, Media Valle e Garfagnana” nel suo 
complesso (aree territoriali che fino a qualche anno fa formavano l‟ATP-Lucca84). 
Quindi l‟analisi dei dati desumibili dalle statistiche fornite dalla Provincia di Lucca può 
essere inevitabilmente condizionata dalla componente di turisti che decidono di visitare 
solamente la città di Lucca, città d‟arte tra le più conosciute e apprezzate in Italia. 
Possiamo comunque affermare, basandoci soltanto sulla percezione degli operatori del 
settore, che ovviamente non ha una grande rilevanza statistica, che nella Valle del 
Serchio la componente turistica nord-europea (rappresentata da finlandesi, norvegesi, 
                                                                
84
 L‟attività turistica in Toscana è regolamentato dal “Testo unico delle Leggi Regionali in materia di 
turismo” approvato con la legge regionale n. 42 del 2000 (testo coordinato delle leggi regionali n. 
42/2000, n. 14/2005, n. 65/2010, n. 74/2012). Con l'art. 70 comma 1 della legge regionale 29 dicembre 
2010, n. 65 "Legge finanziaria per l'anno 2011" furono soppresse le 15 Aziende di Promozione del 
Turismo (APT), trasferendo tutti i loro compiti e i rapporti attivi e passivi già in titolarità alle province. 
Presenze Arrivi Permanenza media
Italiani 49.191       20.579         2,39
Stranieri 107.158     23.591         4,54
Presenze Arrivi Permanenza Media
Italiani 63.836       22.617         2,82
Stranieri 65.547       9.818           6,68
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danesi, inglesi e tedeschi) è ancora molto forte, ma si sta affacciando la novità della 
presenza spagnola, russa, americana e sudafricana. 
Alle rilevazioni statistiche riguardanti il turismo sfuggono sia gli ospiti delle seconde 
case (proprietari e conoscenti), la cui diffusione è abbastanza importante in tutta l‟area, 
sia gli arrivi degli escursionisti giornalieri che non pernottano, abbastanza numerosi 
soprattutto nei mesi centrali dell‟anno. 
 
La pressione turistica 
 
Il turismo è certamente una risorsa economica importante per questa area rurale, ma 
potrebbe costituire un‟ulteriore fonte di pressione sull‟ambiente ed è allora necessario 
analizzare qualche indicatore che misuri l‟impatto della presenza turistica sul territorio. 
Uno degli indicatori più significativi è il “tasso di turisticità”, che si ottiene dal rapporto 
delle presenze turistiche sulla popolazione, presenti in un determinato periodo (anno o 
mese). La pressione turistica media, che questo dato evidenzia per l‟intera area di nostro 
interesse nel 2013, è di 4,66 ed ha un valore molto inferiore rispetto al valore medio 
della provincia di Lucca (8,8). Il comune che evidenzia il valore più alto è 
Giuncugnano, in quanto esso è scarsamente abitato ma con un forte potere attrattivo: 
grazie alle presenze turistiche la popolazione presente aumenta di 10 volte. Gli altri 
comuni che evidenziano un valore superiore alla media provinciale sono: Barga, 
Castioglione Garf.na e Villa Collemandina. 
Gli altri due indicatori analizzati, oltre alla popolazione e alle presenze, prendono in 
considerazione anche la superficie territoriale di ogni singolo comune, al fine di avere 
un‟idea più chiara della pressione turistica che si ha sul territorio.  
L‟indice di densità turistica, per esempio, è dato dal rapporto tra le presenze e i kmq del 
territorio analizzato ed il dato medio dell‟area in analisi è molto inferiore al dato medio 
provinciale. Nell‟intera Valle del Serchio il dato infatti risulta 293,59, mentre nell‟intera 
provincia di Lucca è 1930,29 e ciò evidenzia che i turisti in questa provincia si 
concentrano maggiormente nelle altre aree: Piana di Lucca e Versilia. 
Altro indice che evidenzia la pressione esercitata sul territorio dall‟attività turistica è l‟ 
“indice di affollamento”, che misura il peso delle presenze turistiche a livello 
territoriale, tenendo conto della popolazione. I dati più alti risultano proprio nei due 
maggiori comuni dell‟intera valle, Barga e Castelnuovo: ciò è dovuto al fatto che essi 
sono i due più popolati, ma anche al fatto che sono quelli con le presenze turistiche più 
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alte. In base a questo indice, Barga risulta avere in media più di 1400 persone a kmq 
mentre Castelnuovo ne ha circa 1158. Il dato medio dell‟intera valle è 356,55, mentre 
quello dell‟intera provincia 2149,41. 
Da una prima analisi di questi dati, si deduce che la Valle del Serchio non subisce 
grandi pressioni dall‟aumento delle persone presenti sul territorio, ma si sottraggono dal 
dato provinciale i dati inerenti a questa area si constata che una forte pressione turistica 
è invece subita dal resto del territorio provinciale. Ciò è dovuto al fatto che nelle altre 
aree si svolgono tipologie di turismo molto più attrattive, come quella balneare nell‟area 
versiliese e quella delle “città d‟arte” nella città di Lucca.  
 
Tab. 11 Indici di pressione turistica 
 
 




L‟offerta ricettiva nell‟area considerata si caratterizza per una certa varietà, in quanto vi 
sono numerose strutture, sia alberghiere che extra - alberghiere, in grado di soddisfare le 













Camporgiano 10.613            27,1 391,62 2.276                  4,7                                475,61
Careggine 1.575              24,41 64,52 585                      2,7                                88,49
Castelnuovo Garf.na 26.981            28,5 946,70 6.026                  4,5                                1158,14
Castiglione Garf.na 17.116            48,63 351,96 1.828                  9,4                                389,55
Fosciandora 3.367              19,82 169,88 614                      5,5                                200,86
Gallicano 7.547              30 251,57 3.877                  1,9                                380,80
Giuncugnano 4.851              18 269,50 485                      10,0                             296,44
Minucciano 12.623            57 221,46 2.186                  5,8                                259,81
Molazzana 5.637              31,93 176,54 1.109                  5,1                                211,27
Piazza al Serchio 6.082              27 225,26 2.463                  2,5                                316,48
Pieve Fosciana 12.717            28,77 442,02 2.394                  5,3                                525,23
San Romano in Garf.na 4.769              26 183,42 1.432                  3,3                                238,50
Sillano 1.127              62 18,18 661                      1,7                                28,84
Vagli Sotto 3.157              41 77,00 981                      3,2                                100,93
Vergemoli 27 0,00 326                      -                               12,07
Villa Collemandina 11.221            34 330,03 1.358                  8,3                                369,97
Bagni di Lucca 27.995            164,71 169,97 6.152                  4,55 207,32
Barga 85.193            66,47 1281,68 10.146                8,40 1434,32
Borgo a Mozzano 16.573            72,2 229,54 7.123                  2,33 328,20
Coreglia Antelminelli 18.177            52,94 343,35 5.225                  3,48 442,05
Fabbriche di Vallico 1.621              15,2 106,64 505                      3,21 139,87
Pescaglia 6.790              70,55 96,24 3.525                  1,93 146,21
TOTALE AREA 285.732             973,23 293,59 61.277 4,66 356,55
PROVINCIA DI LUCCA 3.422.828        1773,22 1930,29 388.555           8,8                                2149,41
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Nel periodo che va dal 2006 al 2013 le strutture extra - alberghiere hanno avuto una 
forte crescita (+58,60) e oggi ne possiamo contare ben 298. L‟aumento più consistente è 
dovuto in particolar modo all‟accrescimento di queste strutture nell‟area della Media 
Valle del Serchio (+90,91%), mentre nell‟area garfagnina si è avuto un aumento più 
contenuto, ma sempre significativo (+43,33%). Questo tipo di strutture ricettive offre in 
media 12 posti letto, ma se in Garfagnana i posti letto medi per struttura sono rimasti 
praticamente invariati, nella Media Valle del Serchio hanno avuto un sensibile calo (-
13,74%) e ciò a dimostrazione del fatto che a nascere sono state per lo più strutture di 
piccole dimensioni. 
Il numero di alberghi invece, in questo lasso di tempo, è rimasto sostanzialmente 
invariato e ve ne sono in tutto 57. La presenza di attività alberghiera è più 
numericamente consistente in Garfagnana (34), ma in Media Valle del Serchio (dove ve 
ne sono 23) hanno un numero medio di posti letto più elevato: circa 50 contro i 33 della 
Garfagnana. Questo dato è condizionato soprattutto dalla presenza nel comune di Barga 
di un ampio complesso alberghiero di 4 stelle chiamato “Il Ciocco”, oggi gestito dal 
gruppo americano “Meriott”, proprietario di una catena alberghiera presente in tutto il 
mondo. Essa è l‟unica forma di imprenditorialità alberghiera internazionale presente in 
questa area, visto che il resto delle attività alberghiere è gestito da imprenditori locali 
ben radicati sul territorio.  
Per quanto riguarda i posti letto, l‟aumento complessivo dell‟area di nostro interesse è 
stato del +34,95% ed oggi essi costituiscono il 13,21% dell‟intera disponibilità 
provinciale. In provincia di Lucca la maggior parte dei posti letto si trova nelle attività 
ricettive alberghiere (50.64%), mentre in tutta la Valle del Serchio la maggioranza dei 
posti letto si trova in strutture extra - alberghiere.  
Questi pochi dati iniziali inducono a ritenere che nell‟area in oggetto il maggior 
orientamento verso la tipologia extra - alberghiera dell‟offerta ricettiva è dovuto ad una 
forte diffusione in essa del turismo rurale e naturalistico, inteso nel suo significato più 
ampio (relax in ambiente gradevole  unito alla possibilità di usufruire di tutte le risorse 
territoriali sia nel territorio stesso che in quelli limitrofi, data la vicinanza di note città 







Fig. 29 Numero di strutture alberghiere ed extra-alberghiere in Garfagnana. 2013 
 
Fonte: elaborazioni dati Provincia di Lucca 
 










In Garfagnana sono presenti varie tipologie di strutture extra - alberghiere. 
Infatti si registra, tra la altre, la presenza di ben 3 campeggi, i quali rappresentano circa 
il 13% dei posti letto totali: due di essi sono presenti sulle sponde dei laghi artificiali, 
situati nei comuni di Vagli di Sotto e Minucciano, le cui conformità territoriali si 
prestano particolarmente bene per questo tipo di ricettività; l‟altro invece si trova nel 
comune di Giuncugnano, a ridosso di un importante complesso religioso, situato in 
un‟affascinante altura panoramica. 
La Garfagnana inoltre è caratterizzata dalla presenza di 6 rifugi alpini, di cui ben 2 nel 
comune di Minucciano e ciò contribuisce a farne il comune della Garfagnana con il più 
alto numero di posti letto (285) in strutture extra - alberghiere. 
Nel comune di Careggine nel 2012 è nato il primo “albergo diffuso”, ottenuto dalla 
ristrutturazione di 4 borghi (Capanne di Careggine, Mezzana, Colli di Capricchia e 
Salceta delle Capanne) e di un agglomerato di edifici appartenente ad un privato, per un 
totale di 7 appartamenti con 25 posti letto, sale relax, palestra, piscina e forno a legna. 
Si tratta della prima esperienza del genere in Garfagnana, che prevedibilmente sarà 
seguita da altre. 
Fra le strutture extra - alberghiere, un comparto molto forte in tutta la Valle del Serchio 
è quello degli  “alloggi in affitto gestiti in forma imprenditoriale”, che detengono ben il 
14,5% dei posti letto in Garfagnana e 26,8% in Valle del Serchio. Secondo indicazioni 
provenienti dall‟Istat, questa categoria include “le strutture collettive (camere, case e 
appartamenti per vacanze) gestite da un’amministrazione unica commerciale e date in 
affitto per uso turistico. Sulla base di normative regionali sono state individuate alcune 
forme di alloggio ammissibili a questa categoria, quali:  
 attività ricettive in esercizi di ristorazione; 
 residence; 
 affittacamere; 
 unità abitative per uso turistico; 
 case ed appartamenti per vacanza.” 
Questi tipi di alloggi sono molto diffusi in un territorio, come quello in esame, che ha 
conosciuto massicciamente in passato il fenomeno dell‟emigrazione: qui sono rimaste le 
proprietà immobiliari di quegli emigranti, per lo più piccoli contadini, costituite da case 
coloniche, stalle e rimesse agricole; in molti casi gli eredi hanno provveduto al restauro 
di queste strutture, dando loro una nuova destinazione economica. Questa tipologia di 
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ricettività extra-alberghiera in Media Valle del Serchio è addirittura molto più 
consistente di quella agrituristica. 
Il comune che detiene la percentuale più alta di posti letto è Barga, ancora una volta il 
comune più forte dell‟intera valle, sia nel settore alberghiero che extra-alberghiero, con i 
suoi 1191 posti letto totali, corrispondenti a quasi il 20% di quelli dell‟intera Valle. 
Altro comune molto importante della Media Valle è Bagni di Lucca, all‟interno del 
quale, oltre ad una buona offerta di strutture extra-alberghiere, vi è anche un famoso 
centro termale che ancora oggi attira molti visitatori, pur risentendo della forte crisi del 
settore in tutta Italia. 
Nell‟area garfagnina, il comune con il più alto numero di posti letto in totale è 
Minucciano (ben 538), seguito a molta distanza da Castelnuovo (367) e Castiglione 
(345). 
Un‟analisi più approfondita del comparto alberghiero di tutta l‟area rivela che le 
strutture alberghiere di categoria medio-bassa risultano essere le più numerose, con 
un‟evidente preminenza degli alberghi a 3 stelle, i quali rappresentano circa il 22% dei 
complessivi posti letto. 
Un elemento determinante per capire l‟economicità del settore turistico in quest‟area è il 
tasso di utilizzo delle strutture. Ipotizzando un periodo di apertura per l‟intera durata 
dell‟anno, l‟utilizzo delle strutture risulta, nel 2013, del 12,77%, contro il 20,22% 
dell‟intera provincia di Lucca. La performance così non entusiasmante delle strutture 
presenti nell‟area è dovuta alla forte concentrazione delle presenze in un periodo molto 
ristretto dell‟anno lasciando inocuppate per molti mesi i posti letto disponibili. Da 
rilevare inoltre che dal 2006 al 2013 il tasso di utilizzazione diminuisce di cinque punti 
percentuali e questo, non solo perché nel frattempo i posti letto sono aumentati, ma 
anche perché il settore turistico da qualche anno sta subendo una battuta d‟arresto al 





Tab. 12 Numero di posti letto in strutture alberghiere ed extra-alberghiera per Comune in Garfagnana. 2013 
 














































































































































































































































Camporgiano 0 0 0 0 0 0 82 180 0 0 0 4 266 266
Careggine 0 25 22 23 70 0 21 20 0 0 0 0 41 111
Castelnuovo di Garfagnana 0 129 0 23 152 0 41 143 0 20 0 11 215 367
Castiglione di Garfagnana 0 99 55 23 177 0 38 90 0 25 0 15 168 345
Fosciandora 0 0 0 0 0 0 66 0 0 0 6 72 72
Gallicano 0 41 27 0 68 0 30 51 0 0 10 4 95 163
Giuncugnano 0 20 0 0 20 200 0 32 0 0 0 0 232 252
Minucciano 159 76 18 253 160 22 55 0 0 48 0 285 538
Molazzana 0 0 0 12 12 0 35 80 0 0 22 35 172 184
Piazza al Serchio 0 49 0 0 49 0 20 58 0 0 0 0 78 127
Pieve Fosciana 0 0 0 0 0 0 92 118 0 0 0 5 215 215
San Romano in Garfagnana 0 24 0 0 24 0 28 91 24 0 0 0 143 167
Sillano 0 0 25 0 25 0 24 24 0 0 15 79 142 167
Vagli Sotto 0 26 15 20 61 120 22 11 0 0 0 0 153 214
Vergemoli 0 0 0 0 0 0 18 14 0 0 0 0 32 32
Villa Collemandina 0 202 21 0 223 0 44 34 0 0 18 16 112 335
Totale area 0 774 241 119 1134 480 517 1067 24 45 113 175 2421 3555
Totale area in % 0,0 21,8 6,8 3,3 31,9 13,5 14,5 30,0 0,7 1,3 3,2 4,9 68,1 100,0
Prov Lucca in % 12,8 26,1 4,6 1,7 51,3 29,5 9,5 4,7 0,4 1,6 0,6 1,7 48,7 100
104 
 













































































































































































































Bagni di Lucca 196 25 221 61 108 40 41 250 471
Barga 375 265 57 697 289 93 16 15 81 494 1191
Borgo a Mozzano 48 16 64 138 35 173 237
Coreglia Antelminelli 110 110 150 92 45 14 301 411
Fabbriche di Vallico 29 16 45 45
Pescaglia 69 69 81 63 6 150 219
Totale 375 578 73 135 1161 150 690 360 16 55 142 1413 2574
Totale Area in % 14,6 22,5 2,8 5,2 45,1 5,8 26,8 14,0 0,0 0,6 2,1 5,5 54,90 100





L‟agriturismo è il tipo di ricezione preferito dai visitatori che vogliono praticare 
“turismo rurale” in questo territorio ed è quindi molto importante analizzare il suo 
sviluppo, per avere più chiaro l‟andamento che esso ha avuto nel tempo. Esso infatti è il 
tipo di struttura ricettiva che permette al turista di stare più a diretto contatto con il 
contesto territoriale e l‟attività agricola. Negli anni però questo legame si sta sempre più 
indebolendo e anche gli agriturismi stanno acquistando le sembianze di strutture 
alberghiere, che devono fornire più confort possibili. 
Il primo agriturismo nasce nel 1989 nel comune di Camporgiano, ma il fenomeno 
decolla definitivamente nel 1995: oggi possiamo contare nell‟intera Valle del Serchio 
132 agriturismi, ma questo dato sembra fotografare un fenomeno giunto ormai alla sua 
maturità, in quanto le percentuali di crescita si stanno sempre più affievolendo. 
In Media Valle vi sono 43 agriturismi, con una disponibilità totale di 360 posti letto, 
dato da cui si deduce la dimensione molto piccola di queste strutture, caratterizzate da 
una disponibilità media non superiore agli otto letti. Essi detengono il 14% dei posti 
letto totali, percentuale destinata comunque a salire, visto che in Media Valle le strutture 
extra-alberghiere stanno avendo un forte sviluppo. In particolare gli agriturismi sono 
aumentati del +25% e la maggior parte di essi sono collocati a Bagni di Lucca. 
In Garfagnana le strutture agrituristiche sono 89, aumentate del +30,88% dal 2006 ad 
oggi. La loro disponibilità totale di posti letto è di 1067, con una media di quasi 12 posti 
letto a struttura, il tutto corrispondente al 30% dei posti letto disponibili in tutta l‟area 












Fig. 31 Numero di alloggi agro-turistici e country-house 
 
Fonte: elaborazioni dati Provincia di Lucca 
 
4.3 Due esempi di offerta turistica sostenibile 
 
Si propongono di seguito due esempi di offerta turistica sostenibile in Garfagnana, come 
due casi di studio che certamente non esauriscono la vasta tipologia dell‟offerta turistica 
dell‟area, estremamente diversificata e non rispondente nella sua totalità ai criteri della 
sostenibilità. 
4.3.1 Agriturismo “Il Corniolo” 
 
L‟agriturismo Il Corniolo si estende su 14 ettari collinari nel comune di Castiglione 
Garfagnana ed è nato nel 2001 dalla volontà di due persone lungimiranti che vedevano 
in questo ampio spazio di boschi e campi molte possibilità di sviluppo. 
A presentarmi l‟azienda durante un‟intervista è la signora Franca Bernardi originaria di 
Castelvecchio Pascoli, che dista da Castiglione appena 15 km, ma residente a Milano, 
dove vive e lavora come informatica, tornando in Garfagnana ogni weekend per gestire 
l‟attività agricola e quella agrituristica. La sua volontà di impegnarsi in una simile 




Ciò che contraddistingue questo dagli altri agriturismi è la ferma volontà di chi lo 
gestisce di battersi per ciò in cui crede e di farlo trasparire nella propria politica di 
gestione aziendale. L‟obiettivo primario è quello di condurre l‟attività nel pieno rispetto 
dei tre principi fondamentali dello sviluppo sostenibile: ambientale, sociale ed 
economico. 
 




L‟agriturismo in esame si presenta con la forma giuridica di un‟azienda individuale, in 
cui la Sig.ra Franca risulta imprenditore agricolo a norma del Codice Civile, per 
l‟utilizzo del terreno su cui sorge l‟azienda viene pagato un affitto sui 2/3 ad una 
persona che ha sempre sostenuto ed aiutato questo progetto. 
L‟attività agrituristica e quella agricola sono state progettate contemporaneamente: 
mentre quella agricola è cominciata fin dall‟inizio, le opere di ristrutturazione degli 
edifici sono durate circa tre anni e l‟attività agrituristica è iniziata nel giugno del 2004. 
Tutto ciò è stato possibile grazie ad un finanziamento a favore dell‟imprenditorialità 
femminile ottenuto dalla Camera di Commercio con il supporto del quale è stato 
possibile avviare l‟attività agrituristica, su un terreno sul quale era già in essere 
un‟attività agricola. 
In riferimento all‟attività agrituristica sono stati ricavati, dagli edifici già presenti, 
alloggi molto luminosi e dotati di tutto il comfort necessario al benessere quotidiano. E‟ 
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stato restaurato un vecchio fienile il cui piano superiore è destinato ad attività ricreative, 
grazie alla presenza di un ampio salone dotato di una piccola cucina, una sauna, un 
bagno per portatori di handicap e una bellissima terrazza. Al piano terra invece vi è una 
stalla per i cavalli e la rimessa per gli attrezzi agricoli. Nelle immediate vicinanze vi è 
un vecchio metato, che è stato restaurato ed adibito all‟organizzazione logistica 
dell‟attività equestre gestita dall‟associazione sportiva dilettantistica “La Canottola”, 
associata all‟ACSI85. Li accanto, affacciato ad un piccola aia, vi è un appartamento per i 
turisti, composto al piano superiore da tre camere (due triple e una doppia) e la cucina, 
mentre al pianterreno vi è un‟ampia zona giorno con un salotto dotato di camino a 
legna. Più in alto, oltrepassando le aree adibite allo svago per i cavalli e l‟adiacente 
meleto, vi è un'altra casa comprendente due appartamenti indipendenti di due camere 
ciascuno. Nella stessa casa è anche disponibile una camera doppia esterna, con un 
bagno privato, che può essere affittata separatamente o come estensione di uno dei due 
appartamenti per i gruppi che necessitino di una terza camera. Tutte queste strutture 
sono state arredate in modo molto semplice, con mobili prodotti dagli artigiani del 
luogo, aspetto al quale i gestori hanno riservato molta attenzione. 
Inoltre vi è una piccola casa di nuova costruzione chiamata dei “salariati”, in quanto, 
non essendo nessuno dei due soci agricoltore a titolo principale, hanno il diritto di 
costruirne una “ex novo” dove i propri dipendenti possano alloggiare. 
Si occupano dell‟azienda come dipendenti: tre persone assunte in modalità part-time più 
qualche professionalità richiesta nel momento in cui si devono svolgere particolari 
lavori, una persona è stata assunta grazie al bando di agricoltura sociale e un'altra 
assunta con una borsa lavoro; nel prossimo periodo estivo sarà accolta nella forza lavoro 




L‟attività agricola e quella agrituristica sono iniziate in parallelo in quanto l‟idea 
iniziale è stata fin da subito quella di fare accoglienza turistica, accostando ad essa 
un‟attività agricola specializzata in prodotti molto particolari, di cui si ottengono solo 
prodotti di nicchia. La signora Franca infatti è convinta che un‟area come la Garfagnana 
non possa trarre beneficio da culture intensive e basate sui grandi numeri, ma debba far 
leva su coltivazioni che hanno caratterizzato questa terra nei decenni passati. 
                                                                
85
 Associazione Centri Sportivi Italiani 
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L‟attività agricola può vantare dal 2003 della certificazione biologica “Icea”86, in quanto 
da sempre sono stati utilizzati in essa metodi naturali, in particolare la perma-cultura
87
. 
La sig.ra Franca afferma che esso è un metodo di agricoltura sostenibile che le 
“consente di lavorare la terra senza lavorarla”. Nella pratica, le fasi di lavorazione 
iniziano con il contadino che taglia l‟erba e la lascia sul terreno per qualche giorno, poi 
copre tutto con dei teli che permettono alla terra di respirare e lascia il tutto di nuovo a 
riposo per qualche altro giorno. A questo punto la terra si è ammorbidita ed è pronta per 
essere lavorata, si fanno così dei buchi nel terreno e si prosegue con la semina. 
In particolare la Sign.ra Franca è “coltivatore custode” delle seguenti specie vegetali: 
pomodoro fragola, cipolla massese, melo Perrussetto e “Formenton del Palazzaccio” 
(granoturco antico autoctono), grano Rossetto, fagioli Turco Grigio e Mascherino e 
zucca Luna. Essere “coltivatore custode” significa coltivare una specie vegetale presa in 
custodia e proteggerla da ogni tipo di contaminazione vegetale; il contadino così è 
costretto a limitare la proprio produzione, almeno nelle immediate vicinanze e grazie al 
suo lavoro è possibile rinnovare ogni anno la banca del Germoplasma, al fine di 
assicurare nel tempo la biodiversità delle specie vegetali. 
Le particolari colture coltivate in azienda non sono tra le specie vegetali più produttive 
ed è per questo che non si riesce ad ottenerne una grande quantità da poter rivendere ed 
ottenere un congruo ricavo. Per esempio l‟anno scorso sono stati ottenuti solo 3kg di 
fagioli in eccesso a ciò che l‟azienda deve dare alla banca del Germoplasma e circa 
mezzo chilogrammo di grano Rossetto in tutta la stagione. Il pomodoro fragola viene 
venduto trasformato, in quanto è l‟unico modo per recuperare il seme e prolungare la 
conservazione del prodotto. 
Oltre a questi prodotti sono praticate le coltivazioni di: farro, piante officinali come 
timo e lavanda, frutti spontanei quali more, corniolo, nespole italiane e prugnolo (che la 
sig.ra in forma dialettale ha chiamato strozzapreti). Ma le produzioni più importanti 
sono le mele e la stevia: più di mezzo ettaro di terreno è adibito a meleto in particolare 
per la produzione della mela rotella della Lunigiana e della casciana della Garfagnana. 
                                                                
86 
http://www.icea.info/it/perche-bio/bio-food/certificazioni-biologiche/agricoltura-biologica-in-italia 
87 La permacoltura nasce a metà degli anni settanta grazie a due australiani, David Holmgren e Bill 
Molliso che tentarono di ricreare in un‟area arida e abbandonata, un ecosistema fertile. Il termine deriva 
dalle parole “permanente agricoltura” e gioca sull‟ambiguità dell‟inglese “culture” che traduce sia la 
nostra “coltura” che “cultura”. Alla base vi è il presupposto secondo il quale non è la terra che fa crescere 
di per sé le piante, ma sono le piante che creano suolo fertile con i propri essudati radicali, i residui 
organici e le sinergie che si creano con microflora e microfauna presenti nel terreno. Estratto da: 
“Sostenibilità sociale e sostenibilità ambientale:  
un‟opportunità di sviluppo rurale per la Toscana” di Chiara Certomà 
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La stevia invece è una pianta erbaceo-arbustiva perenne, di piccole dimensioni, nativa 
delle montagne fra Paraguay e Brasile, edulcorante naturale con un potere addolcente 
fino a 300 volte superiore a quello dello zucchero. Il vantaggio che si trae dall‟uso di 
questo prodotto naturale è quello di non produrre impatti sul diabete e nessun apporto 
calorico (si consiglia comunque di non farne abuso). La sua commercializzazione è stata 
ostacolata per molto tempo dalle lobby degli zuccherifici, ma nel 2010 è stata 
liberalizzata, dopo che l‟Autorità europea per la sicurezza alimentare (Efsa) ha stabilito 
che la stevia non è né cancerogena né tossica. La stevia purtroppo non può essere 
certificata Bio, in quanto la vita di queste piante dura solo tre anni, l‟età minima 
affinché i prodotti di quella pianta possano essere considerati biologici. Però le piante di 
stevia molto spesso vengono riprodotte per talea e quindi è la stessa pianta che continua 
a riprodursi, ma ciò non è stato accettato ai fini della certificazione. 
La vendita dei prodotti agricoli dell‟azienda avviene soprattutto grazie ai mercatini 
cittadini, in particolare quelli organizzati a Milano, dove vi è una forte richiesta di 
prodotti biologici. I contatti con i punti vendita locali sono ancora molto ridotti e 
limitata è anche la vendita presso l‟agriturismo, in quanto non è ancora diffusa, 
soprattutto tra i locali, la mentalità di andare ad acquistare i prodotti negli agriturismi 
presenti sul territorio. Ciò che è ottenuto dalla coltivazione del farro viene venduto al 
consorzio “Garfagnana Produce”, il quale raccoglie il farro prodotto nei comuni 
garfagnini, lo lavora e lo commercializza.  Un importante canale di vendita con il quale 
l‟azienda sta cercando sempre più di stabilizzare i rapporti sono i “GAS” locali (come 
quello di Barga) e tutti quelli presenti nel territorio toscano e milanese. Un altro canale 
attraverso il quale cercare di aumentare le vendite è Internet, in particolar modo per la 
commercializzazione della stevia, in quanto esso è un prodotto di nicchia ed il web è lo  




L‟attività agrituristica non si pone in contrasto con l‟attività agricola, in quanto non 
sottrae risorse utili al suo svolgimento, ma anzi ne assicura la continuazione in quanto 
ne deriva un ricavo strettamente necessario per la prosecuzione della vita aziendale. 
Questa attività, in particolar modo i primi anni, ha avuto un buon successo e i giorni di 
occupazione arrivavano fino a 150. Adesso, a causa del sopraggiungere della crisi 
economica iniziata alla fine del primo decennio del nuovo secolo, i giorni in cui gli 
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appartamenti risultano occupati sono circa 50, anche per la forte contrazione della 
durata del periodo di soggiorno. Il cliente-tipo che desidera trascorrere il proprio tempo 
libero presso questa struttura è al 95% straniero proveniente in particolare dai paesi 
nordici (tedeschi, olandesi, norvegesi, ecc.). Negli anni scorsi vi sono state anche 
sporadiche presenze di spagnoli, sudafricani e coreani. Esso è un turismo famigliare 
motivato dal desiderio di poter soggiornare in un luogo tranquillo lontano dai pericoli 
per i figli. Questa struttura infatti negli ultimi anni si è appoggiata anche ad una agenzia 
specializzata nell‟organizzazione di vacanze per le grandi famiglie, in quanto gli ampi 
appartamenti con molti posti letto si prestano efficacemente alle loro esigenze. La 
clientela italiana è invece una piccola percentuale e tendono a fare un turismo “mordi e 
fuggi” in particolare durante il periodo natalizio e primaverile. Una strategia, per 
destagionalizzare il turismo e allargare così il periodo utile, è puntare sui giovani e sulle 
giovani coppie, i quali però non sono attratti da questo territorio che non offre molti 
divertimenti ed opportunità di svago.  
I canali di prenotazione che la signora Franca utilizza per la propria azienda sono molti 
ed in particolare in questi anni si è appoggiata ad agenzie on-line (come Holiday-
Rentals), due agenzie tedesche e siti internet di prenotazione on-line che richiedono solo 
la commissione nel momento in cui avviene la prenotazione (booking, bed&breakfast e 
homeaway).  
L‟agriturismo non offre il servizio ristorazione, anche se inizialmente vi è stato il 
tentativo di proporlo ed è stata così inserita una piccola cucina professionale nella casa 
adiacente il metato. Il progetto però è stato subito abbandonato cercando di valorizzare 
al meglio altre attività ricreative che avrebbero permesso al turista di conoscere più a 
fondo il territorio e di migliorare la qualità del loro soggiorno. Vi è infatti la possibilità 
di effettuare trekking a cavallo o a piedi accompagnati da una guida turistica; vi è la 
piscina (elemento essenziale per lavorare tramite agenzie), una sauna ed una piccola 
biblioteca disponibile per adulti e bambini. La signora però afferma che i turisti durante 
il loro periodo di vacanza non sono molto propensi a svolgere attività organizzate, ma 
vogliono essere liberi di decidere le loro attività sul momento e preferiscono stare per i 
fatti propri. E‟ per questo motivo che nel tempo ha rinunciato a proporre loro molte altre 
attività come massaggi, cene organizzate con prodotti tipici e corsi di cucina italiana. La 
principale richiesta fatta dei turisti, in particolar modo dagli stranieri, è quella di avere 
più privacy possibile e la mancata soddisfazione di questa richiesta li porta anche a 
cambiare destinazione.  
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Data questa costante difficoltà di svolgere attività ricreative con i turisti, la signora ha 
deciso di rivolgere maggiore attenzione alle attività ricreative destinate alla popolazione 
locale. L‟anno scorso vi è stata una fortunata prima esperienza di fattoria didattica, ove i 
bambini si sono dimostrati molto interessati e propensi ad imparare nuove cose a 
contatto con la natura, fuori dall‟ambiente scolastico. 
E‟ ancora in fase progettuale l‟idea di iniziare un‟attività di “agrinido” durante il 
periodo invernale. L‟idea è quella di trasformare una casa adibita all‟accoglienza 
turistica durante il periodo estivo in asilo durante il periodo invernale, al fine di 
differenziare le attività ed utilizzare la struttura anche in quei periodi in cui altrimenti 




Le iniziative messe in atto al fine di rendere la gestione aziendale compatibile con 
l‟ambiente circostante sono molte e richiedono un impegno costante. Fin dal momento 
della ristrutturazione di questa struttura colonica, sono state prese delle misure in questo 
senso, anche se ciò ha richiesto un maggiore sforzo economico, in particolare per la 
qualità del materiale utilizzato. I lavori sono durati tre anni, e sono stati effettuati nel 
completo rispetto dell‟ambiente e dell‟uomo si è proceduto ad esempio all‟isolamento 
dei tetti, all‟utilizzo del legno ove possibile e all‟installazione degli infissi a tenuta 
termica con doppi vetri. 
 Come già detto l‟agricoltura è condotta senza alcun utilizzo di pesticidi e concimi 
chimici ma attraverso pratiche naturali che consentono di aumentare la produttività del 
terreno. Tutta l‟azienda è sotto il regime di Agricoltura Biologica certificato 
periodicamente da ICEA - Istituto per la Certificazione Etica e Ambientale
88
.  
L‟irrigazione delle colture viene fatto attraverso un sistema di raccolta delle acque 
piovane, in quanto l‟azienda è associata al “Consorzio acque piovane dell‟alta 
Garfagnana”. Nella zona più alta dell‟area vi sono infatti due grandi serbatoi, che 
vengono riempiti dal consorzio ogni volta che l‟azienda ne fa richiesta.  
In riferimento all‟attività del maneggio, anche le lettiere dei cavalli (ve ne sono ben 24) 
sono al 100% di torba e materiale riciclabile che non crea problemi di smaltimento. 
Inoltre vengono trattate con enzimi naturali, al fine di evitare il formarsi di cattivi odori 
e una maggiore durata della lettiera. 





Nella piscina non viene aggiunto cloro all‟acqua, ma l‟igienizzazione dell‟acqua 
avviene attraverso l‟uso di sale marino ed un apposito impianto di regolazione. 
Con l‟intento di ridurre al minimo l‟uso di combustibili fossili, in azienda sono stati 
installati: 
 due impianti fotovoltaici89 rispettivamente da 10 kw e da 5kw per produrre 
energia elettrica;  
 pannelli solari90 per produrre acqua calda sia per gli usi igienici degli ospiti sia 
per riscaldare gli ambienti in inverno, isolati dall‟esterno con sughero naturale. 
La produzione di acqua calda sia per gli appartamenti che per la piscina è aiutata anche 
da una caldaia a legna e a gas. 
Come in tutto il comune di Castiglione, è presente la raccolta differenziata dei rifiuti e 
ne viene illustrato il funzionamento ai clienti al momento del loro arrivo. La signora 
afferma che i turisti stranieri sono molto attenti a questa pratica e chiedono molto spesso 
delle delucidazioni. Al contrario i pochi turisti italiani che hanno alloggiato presso la 
struttura non si sono dimostrati molto attenti e spesso non riescono a compiere i gesti 
più semplici (come dividere la carta dalla plastica). Inoltre gli stranieri si dimostrano 
molto attenti alla spinta ecologica con cui viene gestita l‟azienda ed alcuni norvegesi 
sono venuti proprio perché catturati da questa particolare propensione. 
La Sign.ra Franca non crede comunque che l‟ottenimento di una certificazione 
ambientale le porterebbe maggiore giovamento, in quanto i turisti molto spesso non 
hanno interesse a visitare i siti specifici e non danno valore ad un semplice simbolo 
esposto sul sito, ma preferiscono vedere e curiosare al momento della visita. Ciò è 
dovuto anche ad una certa ignoranza nei confronti delle certificazioni, poiché molto 
spesso i turisti non sono al corrente degli sforzi e del percorso che viene fatto per 
acquisire quel determinato riconoscimento. 
Oltre ad essere un‟azienda biologica certificata Icea e socia di Banca Etica la struttura fa 
parte del programma “Fattorie del Panda” promosso dal WWF91. Purtroppo la signora 
                                                                
89
 L‟impianto fotovoltaico serve per produrre energia elettrica e sono costituiti da moduli (piastre rettangolari) detti 
pannelli, realizzati in silicio, materiale che converte l‟energia solare in energia elettrica. Possono essere installati sia 
su coperture che sui terreni. 
90 L‟impianto solare termico produce calore necessario a riscaldare gli ambienti e per produrre acqua calda. 
L‟impianto è costituito da collettori (simili ai pannelli) che contengono una piastra di rame in grado di cedere il calore 
raccolto dal sole ad una miscela di acqua e glicole, detta fluido vettore, che scorre all‟interno dei tubi a contatto con la 
stessa piastra dei collettori. In tal modo il calore solare viene trasferito dai collettori ad un serbatoio che accumula il 
calore necessario al riscaldamento domestico. 
91 Esso ha l‟intento di promuovere e valorizzare le buone pratiche dell‟agricoltura multifunzionale, al fine di attuare 
le nuove sfide ambientali sostenute della Politica Agricola Comune dell‟Unione Europea. Le “Fattorie del Panda” 
sono aziende agricole multifunzionali, preferibilmente situate all‟interno di aree naturali protette, Siti natura 2000 o 
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ammette che questa certificazione non le è stata utile e non le ha portato nessun 
vantaggio, ma ci tiene comunque ad esporre il marchio in azienda, sperando che un 
giorno il sistema poco efficiente con cui tale programma viene gestito evolva in meglio. 
 




Gli enti locali presenti sul territorio non hanno mai stilato un protocollo da seguire al 
fine di migliorare la qualità dell‟offerta turistica in senso eco-compatibile; soltanto gli 
esercizi ricettivi (alloggio e ristorazione) presenti all‟interno del Parco delle Alpi 
Apuane hanno elaborato insieme all‟ente un decalogo da seguire al fine di divenire un 
“esercizio consigliato dall‟ente parco”. 
Il consorzio “Garfagnana vacanze” molti anni fa stilò un protocollo molto semplice, che 
consigliava le cose più banali (come munire le stanze di uno specchio, un attaccapanni, 
ecc.) ma purtroppo anche questa iniziativa non ha avuto seguito e non è stata sviluppata.  
                                                                                                                                                                                            
aree agricole di elevato valore naturale che rispettano l‟identità dei luoghi, valorizzano il paesaggio rurale e 
perseguono la sostenibilità ambientale.  
L‟adesione dell‟azienda agricola alla rete delle Fattorie del Panda non corrisponde ad un marchio di qualità o ad una 
certificazione qualitativa, ma identifica le aziende interessate a svolgere insieme un percorso di maggiore sostenibilità 
ambientale, partecipando attivamente alla missione del WWF. “Fattorie del Panda” è un programma nato 
inizialmente dalla collaborazione tra WWF, le tre Associazioni Agrituristiche italiane (Agriturist, Terranostra, 
Turismo Verde) e da Federparchi, per contraddistinguere inizialmente le aziende agrituristiche all‟interno o in 
prossimità di aree protette che adottano soluzioni monitorate per accrescere la sostenibilità ambientale della struttura. 
Dalla seconda metà del 2011, il WWF ha deciso di allargare il programma anche a Fattorie Didattiche, Fattorie 
Sociali, Aziende Agricole a Filiera Corta, che rispondono a determinati requisiti, hanno realizzato investimenti ed 
attuato modalità di gestione che rappresentano un contributo concreto alle quattro sfide ambientali della PAC. 
Estratto da: fattoriedelpanda.com 
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Secondo la signora Franca in Garfagnana manca un ente che riesca veramente a tenere 
uniti tutti gli stakeholder in questo tipo di iniziative, in quanto gli enti locali (come 
l‟Unione dei Comuni, il Gal e i comuni stessi), sono troppo impegnati a smaltire la 
burocrazia. La speranza della signora Franca è quella che in futuro sia istituita 
un‟agenzia di promozione turistica guidata con nuove idee da forze giovani che si 
occupino di aspetti che i gestori delle diverse attività ricettive non riescono ad affrontare 




L‟attività aziendale è iniziata grazie ad un finanziamento a favore dell‟imprenditoria 
femminile. Successivamente la richiesta di altri finanziamenti è avvenuta grazie ad una 
ricerca personale, frutto di un costante aggiornamento su internet e grazie alla 
consulenza di un‟agronoma di fiducia senza l‟appoggio di alcuna associazione sindacale 
del settore.  
Il problema principale che ha riscontrato la signora Franca nel poter accedere ai 
finanziamenti messi a disposizione dai PSR è dovuto dal fatto che nessuno dei due soci 
risulta “Imprenditore Agricolo Professionale”92 (I.A.P.), ma solamente imprenditore 
agricolo ai sensi del Codice Civile ed è così stata esclusa da una serie di opportunità. 
Per esempio l‟anno scorso aveva individuato un bando molto interessante nel PSR 
vigente a favore dell‟attività agrituristica, ma proprio per questo motivo non ha potuto 
accedervi. L‟ottenimento del fondo le avrebbe permesso di ristrutturare una stalla 
all‟interno della quale svolgere attività di ippoterapia ed arricchire così i servizi rivolti 
al sociale. L‟anno precedente invece non ha potuto accedere ad un fondo che le avrebbe 
permesso di ammodernare le macchine agricole (anche se sta cercando di ridurle al 
minimo). 
La signora Franca non mette in dubbio il fatto che sia giusto privilegiare chi svolge 
l‟attività agricola a titolo primario, ma non crede che sia corretto escludere totalmente 
chi non è IAP e crede che sarebbe più corretto fare una graduatoria al fine di distribuire 
tutti i fondi disponibili. 
 
                                                                
92 La legislazione Nazionale attraverso il D.Lgs.n.99 del 29 Marzo 2004, istituisce e regolamenta la figura 
dell‟Imprenditore Agricolo Professionale, abrogando l‟art.12 della L.n. 153 del 9 Maggio 1975 e s.m.i., e sostituendo 
così la vecchia figura dell‟Imprenditore Agricolo a Titolo Principale (I.A.T.P.) con quella nuova dell‟Imprenditore 
Agricolo Professionale (I.A.P.) 
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Rapporto con il contesto garfagnino 
 
Come già detto la signora Franca è originaria di Castelvecchio Pascoli, ma dopo la 
laurea in matematica, ottenuta nel ‟79, è emigrata a Milano per lavorare in grandi 
aziende informatiche ed oggi è una dipendente della società HP. Nonostante le proprie 
origini garfagnine, il lungo periodo trascorso all‟esterno di questa realtà le ha permesso 
di essere una persona al di fuori di ogni logica territoriale e ciò molto spesso l‟ha aiutata 
a vedere le diverse opportunità e/o problematiche del luogo con occhi diversi. 
Ciò però non l‟ha favorita nel momento di start up dell‟azienda, periodo durante il quale 
avrebbe necessitato di maggiore collaborazione e supporto da parte degli altri operatori 
del settore. Con il tempo le cose sono via via migliorate e la diffidenza iniziale è andata 
sempre più affievolendosi, ma ancora oggi trova difficoltà nel mettere in atto idee che 
richiedono l‟aiuto di tutti.  
Per esempio per quanto riguarda l‟esperienza di fattoria didattica avuta l‟anno scorso, 
non ha avuto supporto da parte dell‟ente comunale, anche per una semplice operazione 
di volantinaggio, in quanto tutti erano convinti che certe cose non sarebbero interessate 
alla popolazione locale. Ma la signora, grazie al supporto delle sue collaboratrici, con 
un po‟ di titubanza, continuò al mettere in atto il proprio progetto e il giorno prestabilito 
molte mamme, accompagnate dai propri figli, si presentarono all‟agriturismo interessate 
alla nuova attività didattica.  
E‟ per questo motivo che non ha molta fiducia in operazioni di network utili a collegare 
le diverse realtà e creare così una proficua sinergia. Tutto ciò che viene proposto viene 
percepito come una possibile concorrenza e quindi nessuno si attiva per portare a buon 
fine un progetto. 
In Garfagnana manca ancora una mentalità produttiva nei confronti del turismo e, 
invece di favorire una qualunque iniziativa proposta, si preferisce “morire” tutti 
insieme.  
La Garfagnana è una piccolo contesto territoriale, diverso dagli altri presenti nel resto 
della Toscana, e per riuscire ad essere vincente sulla concorrenza mondiale deve saper 
valorizzare le proprie specificità in campo alimentare e artigianale e non lasciarsi 




4.3.2 Agriturismo “Antica trattoria dell’Eremita” 
 
L‟agriturismo l‟ “Antica trattoria dell‟Eremita” è situato nel comune di Vergemoli 
all‟interno del Parco Regionale delle Alpi Apuane.  
I due coniugi, Luca e Sara, che gestiscono l‟azienda sono entrambi nati e cresciuti a 
Gallicano (un paese vicino) ed erano già degli imprenditori del settore nel momento in 
cui decisero di avviare l‟attività agrituristica. Essi infatti gestivano una piccola attività 
ristorativa e alberghiera da molti anni, in un luogo da lì poco distante, a ridosso del 
suggestivo Eremo di Calomini che caratterizza il paesaggio della vallata della Turrite (il 
torrente che scorre a valle). L‟azienda agrituristica nasce dalla necessità di avviare una 
nuova attività in quanto quella che stavano gestendo sarebbe dovuta essere chiusa. Si 
presentò così poco dopo l‟opportunità di acquistare l‟attuale struttura contadina ed 
avviare un‟attività più accogliente e professionale della precedente. 
 
La struttura dell’agriturismo 
 
La struttura è composta da due edifici distinti: uno è adibito sia all‟attività ristorativa 
che ad uso privato, l‟altro è destinato all‟accoglienza turistica. 
Ciò che distingue questa struttura ricettiva dagli altri agriturismi presenti nell‟area è la 
messa a  disposizione della clientela di singole camere indipendenti che possono essere 
prenotate anche per una sola notte. Oltre a queste vi è anche un piccolo appartamento 
dotato di tutto i confort: cucina, bagno, stoviglie, biancheria, riscaldamento e una 
piccola biblioteca. 
 La struttura agrituristica in tutto dispone di ben 19 posti letto ed è dotata, come gli atri 





Entrambi gli edifici sono situati in un lembo di terra in un‟area scoscesa della montagna, 




I prodotti ottenuti sono quelli tipici di un orto familiare come: insalata, bietola, 
zucchine, pomodori e vengono prevalentemente offerti alla clientela del ristorante. Solo 
nei periodi in cui vi è una forte produzione di ortaggi essi sono venduti a terzi.  
L‟attività riesce ad ottenere un piccolo reddito anche dall‟allevamento di pollame, 
composto da quasi 100 esemplari: un numero così consistente gli permette di vendere le 
uova ad altre attività ristorative. 
Tuttavia la nomina di agriturismo è stata ottenuta grazie all‟allevamento di trote Fario 
situato a valle, a pochi chilometri dall‟agriturismo. L‟attività è prevalentemente gestita 
dalla sorella di Luca con la quale è in società. Le trote sono prodotti di alta qualità, 
grazie all‟eccellenti peculiarità dell‟acqua della polla, detta Gangheri, dove vengono 
allevate. 
La clientela accolta in questa struttura è sia straniera che italiana, ma quest‟ultimi sono 
maggiormente presenti nei periodi di punta (weekend, ponti e ferragosto). Questo tipo 
di turista negli anni ha accorciato sempre più il proprio periodo di soggiorno ed è per 
questo che predilige alloggiare in strutture che offrono la possibilità di soggiornare 
anche per un sola notte. I turisti stranieri invece, sono prevalente nordici ed in 
particolare tedeschi ed effettuano periodi di vacanza più lunghi anche durante la bassa 
stagione. Il loro cliente tipo è una persona che vuole soggiornare in un ambiente 
tranquillo ed isolato, interessato alle attività di trekking da effettuare nell‟area del parco 
circostante.  
L‟attività in questi ultimi cinque anni ha vissuto momenti di difficoltà, dovuti alla 
momentanea instabilità economica mondiale, tuttavia grazie ad una clientela affezionata 
da molti anni, l‟attività non ha subito forti battute d‟arresto. Anche in questi primi mesi 
del 2014 le prenotazioni sono  andate molto bene e i gestori  sono ottimisti sia per i 
prossimi mesi estivi che per i prossimi anni.  
Il principale canale di comunicazione che viene utilizzato è il sito internet 





I gestori di questo agriturismo amministrano ogni singolo aspetto della loro attività con 




Un altro loro obiettivo primario è quello di essere completamente autosufficienti dal 
punto di vista energetico. Per raggiungere tale scopo, che sicuramente richiede tempo ed 
importanti investimenti, sono stati installati pannelli fotovoltaici di 5 Kw e 
prossimamente ne verranno installati altri, al fine di ottenere da essi tutta l‟energia di cui 
hanno bisogno. Grazie al contributo energetico dei pannelli solari riescono a scaldare 
l‟acqua da utilizzare per la piscina e gli usi igienici personali e dei loro ospiti. Inoltre 
per il riscaldamento dell‟acqua vieni utilizzata anche una caldaia a legna nella quale 
viene utilizzato esclusivamente il legname ricavato dal loro territorio. 
La loro attività agricola è priva di una certificazione Icea, ma assicurano alla loro 
clientela di ottenere i loro prodotti utilizzando concimi naturali.  
Per l‟attività ristorativa invece hanno ridotto al minimo l‟utilizzo del materiale plastico, 
vengono usate stoviglie in vetro e in coccio per offrire agli ospiti le loro pietanze e 
l‟acqua di una sorgete vicina. Il menù è composto prevalentemente da piatti tipici della 
tradizione garfagnina come: la focaccia leva, la minestra di farro e la trota fario, da loro 
allevata, la quale costituisce ovviamente il piatto forte.  
Anch‟essi, come l‟agriturismo il Corniolo, non hanno mai preso in considerazione 
l‟opportunità di prendere una certificazione ambientale riconosciuta anche a livello 
internazionale, in quanto per la loro piccola attività la ritengono troppo onerosa e poco 
redditizia. 
Questa struttura risulta essere “Esercizio consigliato dal Parco per le sue scelte 
ecocompatibili” in quanto qualche anno fa l‟Ente Parco delle Alpi Apuane elaborò un 
disciplinare al fine di individuare strutture che “hanno posto particolare attenzione al 
risparmio energetico, alla raccolta differenziata, al prodotto tipico, al prodotto 
biologico, alla valorizzazione del territorio del  Parco, alle sinergie alternative, ai 
detersivi biodegradabili ed altro ancora
93”. L‟ “Antica trattoria” dopo esser stata 
visionata da un ispettore ha ottenuto la certificazione ed ancora oggi può godere di tutta 
la visibilità che l‟Ente Parco gli può offrire. Questa certificazione infatti, nonostante 
fosse un‟iniziativa nata qualche anno fa, è ancora oggi portata avanti con cura ed 












L‟attività agrituristica è iniziata grazie ai risparmi personali della coppia e 
all‟ottenimento di un mutuo da “Banca etica”, l‟unica banca che in quegli anni di crisi 
gli ha concesso un prestito. Successivamente, grazie alla consulenza di un tecnico, sono 
riusciti ad ottenere un finanziamento tramite il Psr di 50.000 euro da spendere “in 
economia” per il ripristino dei terrazzamenti e del sentiero che porta sia alla struttura 
agrituristica che al vicino Eremo. Questo finanziamento, afferma il gestore Luca, è stato 
determinate per la loro attività in quanto gli ha permesso di usufruire di denaro in piena 
libertà.  
Un altro finanziamento è stato ottenuto ottenuto attraverso la Misura 121 
“Diversificazione in attività non agricole” del Psr 2007-2013. Per esso era previsto un 
contributo di 110.000 euro, purtroppo però ne sono stati riconosciuti solo 89.000 che 
sono serviti unicamente a sanare le spese.  
 
Rapporto con il contesto garfagnino 
 
Come già detto, i coniugi che gestiscono l‟agriturismo sono originari dell‟area 
garfagnina e per questo hanno buoni rapporti con il contesto in cui lavorano e i gestori 
delle altre attività ricettive. Con quest‟ultimi intrattengono rapporti di collaborazione 
specialmente nei momenti di pieno, anche se comunque sentono la necessità di creare 
una rete di network funzionale sia alle loro esigenze promozionali che organizzative. E‟ 
per questo che stanno pensando di creare un‟associazione tra tutti i gestori di attività 
ricettive al fine di avere voce nei confronti degli enti amministrativi. Secondo Sara, la 
promozione territoriale dell‟intera Valle del Serchio non è ben coordinata tra i vari enti 









Cap. 5 Conclusioni 
 
La stesura della presente tesi ha voluto evidenziare come l‟attività turistica sia molto 
importante per l‟economica mondiale odierna e come essa stia giocando un ruolo 
fondamentale soprattutto in quelle aree rurali che fino ad oggi erano definite 
“marginali”. Infatti, grazie a questa attività, esse hanno trovato un motivo per essere 
valorizzate e preservate dall‟abbandono a cui erano destinate. Ciò vale soprattutto per 
quelle aree all‟interno delle quali si è sviluppata una forma di turismo rurale dove, le 
risorse materiali e immateriali che compongono il capitale territoriale, rappresentano il 
vero oggetto di visita. In esse, l‟attività turistica costituisce un vero e proprio motore 
dello sviluppo socio-economico. 
Il rapporto tra ambiente e turismo è quindi molto importante in queste aree, in quanto se 
da una parte l‟attività turistica costituisce un‟opportunità di sviluppo, dall‟altra è 
un‟attività consumatrice di risorse ambientali che può portare all‟erosione degli 
elementi che compongono il capitale territoriale. E‟ per questo che il settore turistico, 
fin dalla stesura del Rapporto Bruntland, è stato associato al concetto di sviluppo 
sostenibile al fine di permettere all‟attività turistica di essere eco-compatibile rispetto a 
tutti i tre i pilastri che lo compongono: quello ambientale, economico e sociale. 
Affinché ciò si verifichi è necessario un forte coinvolgimento da parte dei due attori 
principali: i turisti e le aziende del settore. I primi, oggi, si mostrano molto interessati a 
questo aspetto tant‟è che, in questi anni di crisi economica, il turismo ecologico non ha 
conosciuto battute di arresto. Tutto ciò deve spingere gli operatori del settore ad 
evolversi in questo senso e puntare su un‟offerta turistica più sostenibile. 
L‟aspetto della sostenibilità del turismo rurale non deve essere tralasciato soprattutto 
dagli attori di quelle aree dove il turismo può essere considerato un‟attività economica 
strategica. Proprio per questo motivo, la nostra attenzione si è rivolta verso l‟area rurale 
della Valle del Serchio in quanto in essa l‟attività turistica svolge un ruolo molto 
importante ed ha ancora molte potenzialità inespresse. Ciò lo possiamo affermare dopo 
aver accuratamente analizzato il suo capitale territoriale, scomponendolo nei sette 
capitali che lo compongono: economico, ambientale, storico-culturale, umano, sociale, 
istituzionale e simbolico. Da questa analisi emerge una particolare ricchezza storico-
culturale composta da suggestivi borghi rurali ed emergenze artistiche/ architettoniche 
che potrebbe essere maggiormente valorizzate attraverso un più rilevante impegno da 
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parte degli enti locali. Questi ultimi risultano però essere in numero eccessivo con 
competenze in parte sovrapposte e ciò provoca forti divisioni amministrative (basti 
pensare che all‟interno dell‟area vi sono ben 22 enti comunali). 
In Valle del Serchio inoltre, non si è mai verificato un vero e proprio sviluppo 
economico-industriale e per questo il territorio è rimasto nel tempo intatto e 
scarsamente deturpato, garantendogli così un forte appeal turistico soprattutto nei 
confronti del turista-tipo attuale. La domanda turistica negli anni infatti si è evoluta e 
non è più soltanto un turismo di ritorno da parte degli emigrati o un turismo mordi e 
fuggi da parte dei residenti delle province limitrofe, ma è un turismo che vede come 
protagonista un consumatore consapevole ed esigente. Esso infatti desidera scoprire 
territori inesplorati nei quali svolgere un‟irripetibile esperienza turistica a contatto con 
la cultura e gli abitanti del luogo. Proprio per questo motivo in quest‟area possiamo 
parlare di “turismo rurale” nel suo significato più stretto in quanto le risorse del capitale 
rurale costituiscono il vero oggetto di visita. 
L‟evoluzione della domanda in questo target più evoluto ha fatto si che negli ultimi due 
decenni, le presenze turistiche aumentassero notevolmente specialmente nell‟area 
garfagnina dove fra il 1995 e il 2005 è stato registrato un aumento del 142,83%, mentre 
nell‟area della Media Valle del 51,06%. La presente tesi però si è maggiormente 
concentrata sul periodo che va dal 2006 ai giorni nostri, in quanto esso è stato un 
periodo caratterizzato da forti crisi economiche nei confronti delle quali la nostra area 
sta avendo una scarsa capacità di resilienza. 
L‟offerta ricettiva presente è particolarmente variegata in quanto vi sono numerose 
strutture, sia alberghiere che extra - alberghiere, in grado di soddisfare le diverse 
esigenze dei visitatori, ma il comparto ricettivo che ha avuto uno sviluppo più 
interessante nel tempo è stato quello agrituristico. Questa forma di ricettività ha, per sua 
natura giuridica, sia l‟elemento agricolo che quello turistico e per questo si è rivelata 
una struttura strategica per il mantenimento del carattere rurale del territorio. 
Proprio per l‟importanza di questo settore ho deciso di analizzare due diverse esperienze 
agrituristiche che già da qualche anno hanno deciso di improntare la loro gestione 
aziendale verso i principi dello sviluppo sostenibile. Nei loro confronti ho svolto 
un‟analisi prettamente qualitativa al fine di evidenziarne le loro peculiarità e la loro 
convinzione nei confronti di questo tipo di gestione. 
Queste attività agrituristiche si sono mostrate completamente diverse l‟una dall‟altra 
soprattutto per la differente tipologia di filosofia imprenditoriale dei gestori. 
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L‟agriturismo Il Corniolo, situato nel comune di Castiglione Garfagnana, è gestito dalla 
sign.ra Franca una persona originaria di Castelvecchio Pascoli, ma emigrata tanti anni fa 
nella provincia milanese dove ha potuto maturare un proprio bagaglio culturale che l‟ha 
portata a rompere gli schemi di gestione tipici dell‟area garfagnina e a sperimentare 
esperienze innovative. Questa imprenditrice infatti, oltre a coltivare alcune tipiche 
colture garfagnine (di cui è anche coltivatore custode), ne ha avviate altre 
particolarmente innovative, come ad esempio la stevia. Inoltre, anziché puntare 
sull‟attività di ristorazione, come la maggior parte degli agriturismi della zona, si è 
dimostrata maggiormente interessata a realizzare attività rivolte al sociale. 
La sig,ra Franca è riuscita ad avviare questa attività grazie al supporto di due 
finanziamenti ma, proprio in merito a questo aspetto è emersa una problematica 
particolare: essa infatti risulta imprenditrice agricola a norma del Codice Civile, ma 
avendo un reddito e impegno lavorativo prevalente da un‟altra attività lavorativa non 
può essere un “Imprenditore Agricolo Professionale” e ciò l‟ha esclusa da nuovi 
finanziamenti su alcune misure del Piano di Sviluppo Rurale. Questa esclusione non ha 
permesso alla sig.na Franca di poter realizzare i propri progetti, che avrebbero potuto 
apportare un beneficio alla comunità locale sia in termini di occupazione che di servizi 
rivolti al sociale. Questa azienda si è rivelata molto attenta all‟aspetto ecologico e ciò 
l‟ha resa sostenibile a livello ambientale nel medio-lungo periodo, mentre si è 
evidenziato qualche problema riguardo alla sostenibilità dal punto di vista economico, 
in quanto i giorni di occupazione negli anni sono andati diminuendo: questo fa pensare 
che l‟aspetto ecologico ambientale non sia quello che maggiormente attrae il turista. 
L‟agriturismo Il Corniolo può contare sulla presenza dell‟Associazione sportiva “La 
Canottola”, la quale gli assicura una costante entrata finanziaria che gli permette di 
sopravvivere. In futuro potrebbe essere opportuno diversificare le attività presenti al 
fine di garantire un miglior sfruttamento degli edifici e rivedere le strategie di marketing 
utilizzate fino ad ora. 
Il secondo agriturismo intervistato, “L‟antica trattoria dell‟Eremita”, presenta una 
gestione completamente differente. Gli imprenditori, nati e vissuti da sempre in 
Garfagnana, era già attivi nel settore della ristorazione ben prima di avviare l‟attività 
agrituristica, la quale oltre ad offrire la possibilità di soggiorno mette a disposizione del 
cliente anche la ristorazione, caratterizzata da prodotti a chilometro zero. A differenza 
del Corniolo, dove la stragrande maggioranza dei clienti sono stranieri, L‟antica trattoria 
ospita una più ampia percentuale di turisti italiani. Questa presenza è sicuramente 
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favorita dalla possibilità di soggiornare anche per una sola notte e questa particolare 
scelta gestionale gli ha garantito negli anni un costante afflusso di clienti, rendendo 
l‟azienda economicamente sostenibile. 
Dal punto di vista della sostenibilità ambientale, entrambi gli agriturismi non hanno 
preso in considerazione l‟opportunità di prendere una certificazione ecologica, perché 
ritenuta troppo onerosa e poco redditizia per queste due piccole realtà. Essi preferiscono 
quindi comunicare direttamente ai potenziali clienti il loro intento ecosostenibile, senza 
affidarsi a nessun ente certificatore che attesti il loro livello di sostenibilità. 
Queste due aziende, seppur caratterizzate da una diversa gestione ambientale, possono 
essere da esempio per tutte le altre attività ricettive al fine di consentire all‟intera offerta 
turistica di fare un salto di qualità ed elaborare in futuro un protocollo di 
comportamento per gli esercizi ricettivi.  
Da questa breve panoramica sulla Valle del Serchio emerge che, tra gli operatori del 
settore turistico, non si è ancora sviluppata una efficiente mentalità imprenditoriale che 
consenta all‟intera offerta ricettiva di essere competitiva a livello internazionale. Qui 
entra in gioco il ruolo degli enti locali che in futuro dovranno elaborare una visione 
strategica dell‟area, mettendo maggiormente a frutto le risorse che il captale territoriale 
offre, al fine di differenziare maggiormente il territorio all‟esterno. Ne consegue la 
necessità di costruire reti di collaborazione con tutte le componenti del tessuto sociale 
locale le quali devono avere una maggiore presa di coscienza delle risorse che hanno a 
disposizione per metterle maggiormente a frutto. 
Per garantire una maggiore sostenibilità sia economica che ambientale è necessario 
destagionalizzare le presenze e allungare la stagione turistica ma ciò in un area come 
questa non è un‟operazione così semplice. 
Nella consapevolezza che la competitività del turismo rurale dipende sempre più dalla 
qualità del territorio è necessario che in futuro in Valle del Serchio vi sia uno sviluppo 




Allegato A Criteri obbligatori per il risparmio energetico delle tre certificazioni analizzate  
1) Ecolabel Europeo 
 
Energia elettrica  
Almeno il 50% dell‟energia elettrica deve provenire 
da fonti di energia rinnovabili. Tale criterio non si 
applica alle strutture ricettive che non hanno accesso 
ad un mercato che offre energia elettrica prodotta da 
fonti rinnovabili. 
 
Carboni e oli combustibili pesanti 
Gli oli combustibili pesanti con un tenore di zolfo 
superiore allo 0,1% e il carbone non devono essere 
utilizzati quali fonti di energia. Tale criterio non si 
applica al carbone per i caminetti e fini decorativi. 
Tale criterio è applicabile solo alle strutture ricettive 
che dispongono di un sistema di riscaldamento 
autonomo. 
 
Rendimento e generazione di calore 
Se durante il periodo di assegnazione del marchio 
comunitario di qualità ecologica viene installata 
nuova capacità di generazione di energia termica, 
questa deve presentare un‟unità di cogenerazione di 
elevato rendimento, una pompa di calore e una 
caldaia efficiente. In quest‟ultimo caso deve trattarsi 
di una caldaia a 4 stelle o, se le caldaie non rientrano 
nella suddetta direttiva, sulla base delle opportune 
norme e regole applicabili a detto tipo di prodotti. 
 
Impianto di condizionamento 
I condizionatori domestici acquistati durante il 
periodo di assegnazione del marchio comunitario di 
qualità ecologica devono presentare un‟efficienza 
energetica minima di classe A ai sensi della direttiva 
2002/31/CE della Commissione, o un‟efficienza 
energetica analoga. 
 
Efficienza energetica degli edifici 
La struttura ricettiva deve essere conforme alla 
legislazione nazionale e ai codici di edilizia locali in 
materia di efficienza energetica e di rendimento 
energetico degli edifici. 
 
Isolamento delle finestre 
Tutte le finestre delle stanze e delle aree comuni 
dotate di impianto di riscaldamento e/o 
condizionamento devono presentare un livello 
sufficientemente elevato di isolamento termico, in 
funzione delle normative e delle condizioni 
climatiche locali, e un livello adeguato di isolamento 
acustico. 
 
Spegnimento dell’impianto di riscaldamento o di 
condizionamento 
Se l‟impianto di riscaldamento e/o di 
condizionamento non si spegne automaticamente 
quando le finestre sono aperte, nella stanza devono 
essere disponibili informazioni facilmente accessibili 
che ricordino agli ospiti di chiudere la o le finestre se 
l‟impianto di riscaldamento e di condizionamento è 
in funzione. Gli impianti di riscaldamento e/o di 
condizionamento individuali acquisiti dopo 
l‟ottenimento del marchio comunitario di qualità 
ecologica devono essere muniti di un sistema di 
spegnimento automatico in caso di aperture delle 
finestre. Tale criterio si applica solo alle strutture 
ricettive che dispongono di impianto di 
riscaldamento e/o di condizionamento. 
 
Spegnimento delle luci 
Se nelle stanze non c‟è un dispositivo di spegnimento 
automatico delle luci, devono essere disponibili 
informazioni facilmente accessibili che invitino gli 
ospiti a spegnere le luci quando escono dalla stanza. 
 
Efficienza energetica delle lampadine 
Almeno l‟80% di tutte le lampadine installate nella 
struttura ricettiva deve presentare un‟efficienza 
energetica di classe A, ai sensi della direttiva 
98/11/CE della Commissione. Tale criterio non è 
applicabile se le caratteristiche fisiche delle 
lampadine non consentono la sostituzione con 
lampadine a basso consumo energetico. Il 100% 
delle lampadine che si trovano in punti nei quali è 
probabile che rimangano accese per oltre cinque ore 
al giorno deve presentare un‟efficienza energetica di 
classe A, ai sensi della direttiva 098/11/CE. Tale 
criterio non è applicabile se le caratteristiche fisiche 
delle lampade non consentono la sostituzione con 
lampadine a bassa consumo energetico. 
 
Riscaldamento per esterni 
Per riscaldare le aree esterne, come le zone fumatori 
o le zone di ristorazione all‟esterno, la struttura 
ricettiva può utilizzare solo dispositivi alimentari con 




2) Agriturismi Biologici AIAB 
 
Gli impianti di riscaldamento 
 Caldaia con rendimento termico del bruciatore superiore al 90%. 
 E„ vietato bruciare carbone o bricchette di lignite, (fa eccezione la carbonella da griglia), in quanto la loro combustione produce un rendimento termico molto basso e 
determina l„immissione massiccia di sostanze inquinanti nell„atmosfera (anidride solforosa, fuliggine, ecc.). 
 Deve essere garantito un isolamento termico sufficiente della caldaia, della cisterna dell„acqua calda e dei tubi del riscaldamento. 
 Non coprire i radiatori con mobili, tende o copritermosifoni per non ostacolare la circolazione dell„aria calda. 
 Le operazioni di manutenzione devono essere documentate. 
 
Impianti di illuminazione ed apparecchi elettrici 
 devono essere utilizzate lampade a risparmio energetico 
 qualora si renda necessario o si sia pianificata la sostituzione di vecchi apparecchi elettrici (frigoriferi, congelatori, lavatrici, lavastoviglie, macchine da ufficio, ecc.), 
l„operatore si impegna ad acquistare apparecchi elettrici a basso consumo di energia. Nel caso di frigoriferi, congelatori, lavatrici e lavastoviglie, il criterio si ritiene 
soddisfatto qualora siano acquistati apparecchi in Classe A in accordo al decreto 7 ottobre 1998 del Ministero dell„industria che recepisce le direttive europee 
sull„etichettatura energetica degli elettrodomestici. 
 Posizionare frigoriferi e congelatori lontano dalle fonti di calore, inclusi i raggi solari, e ad almeno 10 cm dalla parete, per assicurare sufficiente aerazione al 
condensatore. 
 Il ricorso a sistemi di climatizzazione artificiale è ammesso nelle zone climatiche caratterizzate da alta umidità relativa e alte temperature nei periodi estivi e, 
comunque, nel rispetto delle seguenti condizioni: 
 sia stata ridotta la radiazione solare incidente su edifici attraverso il loro ombreggiamento con vegetazione in modo da poter moderare l„uso di condizionatori; 
 siano mantenute temperature non eccessivamente basse al fine di garantire un reale comfort; 
 siano regolarmente svolte le attività di manutenzione descritte al punto successivo, al fine di garantire una maggiore salubrità dell„aria e una riduzione dei consumi di 
energia. 
 
3) Legambiente Turismo per strutture in aree rurali 
 
Risparmio di energia tramite la riduzione volontaria della biancheria destinata al lavaggio; l‟installazione di lampadine a basso consumo e sistemi di gestione 
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